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DI OSTUru. 

NoK ha guarì V ostra Eccellenza Revereodissima 
mi comandò di esporre in un Articolo gli avveni­
menti più interessanti di questa Chiesa metropolita­
na, e propriamente una compiuta enumerazione dei 
suoi V escavi dalla sua origine fino ad oggi. A mal­
grado della mia cieca ubbidienza ai di Lei comandi, 
e della inalterabile devozione alla sua sacra Persona, 
valutando la mia debolezza , e sopraffatto dalla diffi­
coltà dell' impresa, mi avrebbe trovato disubbidien­
te, e fino al segno di una o5tinata indocilità , se nou 
mi fossi rammentato de' sudori sparsi a tal uopo dal 
nostro Arcivescovo D. Annibale de Leo di felice ri­
cordanza. Quest'uomo illustre, la cui memoria sarà 
sempre viva nel cuore de'Brindisini, e pet·pctua nel­
la storia degli csimii Letterati europei, con improbe, 
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e direi pure ostinate ed incessanti fatiche, raccolse 
quanto la caligine de' secoli teneva inacceasihile allo 
sguardo di chi sul proposito chiedeva informazioni e 
notizie. Contento però egli il grand' uomo di averle 
ricercate e raccolte si astenne, o forse gli mancò l'•· 
gio ed il tempo, di ordinarie, per formarne un'opera 
nel suo genere compiuta. Così rammentando io que• 
sto gran capitale, che trovasi riposto nella biblioteca 
pubblica da lui medesimo fondata e donata a questa 
sua patria adottiva, con coraggio piuttosto anzi che 
con timidi sforzi mi sono affaticato , per quanto ne 
sono stato capace, a corrispondere ai voleri di V ostra 
Eccellenza Reverendissima : e tanto più, che a questa 
mia soddisfazione si aggiunge l'altra di aver lavorato 
sugli originali dell'Arcivescovo de Leo, che· mi· sarà 
sempre vivo nella memoria e nel cuore. Non dubito. 
quindi eh' Ella ·, Monsignore , non accolga di· buOh 
grado tal mio lavoro , e gradisca questa piccola di~ 
mo5trazione della devozion mia, come frutto a pre­
ferenza dovuto alle di Lei provvide ed incessanti 
cure a sempre più accrescere illustro della sua Chie, 
sa. Ed avendomi por-confortato a pubblicarlo, BO'n 
certo che dèdicandolo, come fo, al chiarissimo·stro 
nome , gli avrò procacciato un sicuro rifugio; ed- un 
potente proteggitore, Iddio conservi ec. 

Devotissimo obbedientissimo !etv• ' 

VITO PJUMJCElUO Gvzwor 
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NOTIZIE STORICHE 

SULLA CHIESA METROPOLITANA DI BRINDISI • .... , 
1. LA Chiesa di Brindisi è .di fondazione apostolica, 

e S. Leucio ne fu il primo Apostolo. Pochi Santi s' incon­
treranno nella Storia ecclesiastica di queste nostre provin­
cie, che abbiano a\'ULO fia dai primi tempi un cul&o piÌl 
esteso. lnratLi non solo gli sono stati ereui da per tutto 
Templi ed Altari ; ma vsrie Terre e Villaggi han preso la 
denominazione dal nome di lui. In Roma stessa fu eretto 
un monastero in suo onore , che esisteva a' tempi di S. G•·e­
gorio Magno. E beochè non manchino de' reeenti scritlori, 
i qnali ci abbiano lasciato 1iCtllto, che da S. Pietro Prin­
cipe degli Apostoli , approdato qui da Antiochia , sia stata 
per la prima volta annunziaLa ai Brindisini la rede di Ge­
sù Cristo ( •); e ciò sia contestato aache da una imme­
mOJ·abile popolar tradizione ; pure io oon intendo essere 
garante di essa ; pen:hè non foudata sull' aul.orità di Scrit-

(1) Anton. Caracciol. de Saer. Neapol. Ecci. monllDlent, cap. 3 

sect. 4, Col. 55 Pompeo Sarnelli parte 21 pag. 564 dell'opera in­

titolata Speeef1io dJ. Clero secoW-r: , c llclla su CroAOiog{o& dei 

V eacoyi Sipouti.oi , ell altri. 
( 
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tori antichi; ma la reputo soltanto cosa verisimile, sul ri­
flesso, che siccome il passaggio più frequentato, perchè 
più breve e più sicuro, dall'Oriente io Roma era per que­
sta città ; così niente più facile che S. Pietro nel venire 
da Antiochia in Roma fosse qui per la prima volta appro­
dato. Che poi S. Leucio sia stato uno de'discepoli di s. Pie­
tro , ce ne tramandò 1:1 memoria Paolo Diacono i• Chro­
nie. Epi1eopor. Mektu, in cui leggiamo '' Igitur Petrus 
» com Romam perveoi~t , illico .qui summas q113sque 
,, urbes io Occiduo positas Christo Domino per verbum 
• Fidei subiugareot , optimos eruditosque viros eJ. con­
,,. sortio suo direxit. Tuoc denique Apollinarem Ravennam, 
» Leucium-Bruodusium, Anatolium Mediolanum misit: Mar­
:» com vero, qui praecipuus in~ ejus discipulos habeba­
» tur, Aquilejensibus destinavit: quibus cum Herma6JOram 
» suum comitem Marcus praefecisset , ad Beatum Petruro 
» reversus , Ale~andriam missus est » ( 1) 

Nè io poco conto è da. te.nersi l' autorità di questo 
Scrittore , che fiori nel secolo VIII , e fu segretario e con­
sigliere di Desiderio ultimo Re de' Longobardi, ed egli stes­
so Longobardo di nazione, come colu\ che avea potuto fa­
cilmente raccogliere tali ootizie iD quei primi . tempi col 
favore de' Duchi di Benevento , pure Longobardi , i quali 
j>er lungo tempo aveano dominato sopra Brindisi, e sopra . . 
quasi tutta la Penisola; o anche . dagli anti_chi mooumeoli, · 
che allora certamenLe e!)istevano. 

(1) Eatat in Tom. J3 Bibljolh. Patrum, pag. 3~9 edit. Lug­

dan. 1677·· - ac llurator. Re{Wil ltalic,tr. açriptor, tom. 11 sec. :.~, 

ra&· 18o. · 

o li.edbyGoogle 



-3-

Nè ciò sarebbe stato alieno dalla condotta che si te­
neva dagli Apostoli ia quei primi tempi della nascente çhie· 
sa : i quali, come osserva il Tommaiino ( 1) con Eusebio ( 2} 
cominciarono la predicazione del Vangelo dalle città prin­
cipali e più cospicue ; per la ragione, che abbattuta l' ido­
latria nelle più grandi città , dove si credeva più forte , 
oltre che ciò risultava in massima l~e della Religione di 
G. Cristo, rimaneva così più facilé l'impresa di soggio­
prla ile' piccoli luoghi. E chi può negare cbe · Brindisi 
in quei tempi passava per una delle primarie città· del­
l' Italia , noo che della Salentina provincia , e per le sue 
ricchezze , e per· la sua grandezza , e che per l' opportu­
nità del sao relebre porto , e della via Appia era f•-equen­
latissima da' Romani, ·percbè Scala dell'Oriente? 

Quindi l'Apostolo Leucio, avendo annunziato ai Brin­
disini la fede di' G. C. ne ottenne la gl~riosa corona del 
martirio , come si rileva dalla prima edizione dèl Marti­
rologio Romano , io cui si legge « Brundusii S. Leucii Epi- · 
.» scopi et Martyris, qui cum plurimos convertisset ad_Fi· 
,.. dem, sub Severo Imperatore accepit coronam marty•·ii ». 
Falso però che abbia soO'erto il martirio souò l'Imperatore 
Severo : ed Alessandro Pont • . in Jlattyrol. Boman. p. ·• , 
pag. ,94, num. 6 si maraviglia, percbè nella seconda edi­
zione del Mat'tirologio Romano dell'anno •583 quest.o stesso 
Leucio da Martire l'abbiano fano -Confessore; se ·pure non 
sieno stati ~ira ti forse in ques&o errore· dagli Alti ~dulterini 
della stessa Chiesa Briudisiua. Oltre a ciò anche da S. Gre-

-
( •) De veter. et aoY."'Eccl. discipl. folli. 1 lib. 1, cap. 3 et 45. 
(~) Histot·. Ecclesias~ .. Jib. ;s t·ap. 3,. 

• 
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gorio M:~gno, li b. g, epist . 7l rilev:~si chiaramente , c be il 
corpo di S. Leucio martire in quei tempi, e propriamente 
nel Sg6 si c::onservava nella Chiesa 'di Bl'indisi. Cosl dice 
egli il santo Pontefice, scrivendo a Pietro Vescovo di Otran­
to, il quale veniva a visitare questa Chiesa si~ vedovat « OP­
,. portunus, Abbas mon:lsterii S. Leucii, quod in quinto 
,, Romanae urbis milJiario situm est, Saoctuarium ejusdem 
, Martyris, quae de Ecclesia nomini ipsius dicata, ut astruit, 
» furto ablata sunt , tibi deouo postul:~t debere concedi , 
,, ut in .Joco eodem recondentur. Et ideo Frater cbarissi­
,, me, quia ejusdem Beatissimi Martyris corpus in Brun­
,, dusii Ecclesia , cui visitatioois impendis olDcium , esse 
, dignoscilur; praefati viri desideriis ex nostra te prae­
, ceptione conYenit obedire, ut io devotione quam postu­
,, lat, sortiatur eft'ectum •· Ed Anastasio Bibliotecario-della 
santa Romana Chiesa nel secolo. IX, celebre scrittore delle 
cose ecclesiastiche , parliando del Pontefice Benedetto lll 
nell'anno 855 dice: « Conspirantes contra Benedictum, U•·be 
, exeuutes ad hortum juxta Basilicam B. Leucii Martyris 
• pervenerunt. Tuoc Romani Milvium trans pootem Urbe 
» egressi, properantibus quidem ad Martyris jam fati Ba­
,, silicam etc. • ( •) E lo stesso chiaro autore in ».adriano, 
Anno 772, dice che la surriferita Basilica di S. Leucio Mar­
tire era nella via Flaminia circa cinque miglia distante da 
Roma (a). E tali testimonianze del ~itatO'scrittore illustra­
no maravigliosamente la sopra riferita lettera di s. Grego• 
rio , cbe intende espressamente parlare di S. Leucio mar-

-
( •} Tom. 1 edit. Roman, de lUUlO "l 7 18, pAJ• 3g6 DlUD. 5~. 

(3) Tom. c:itat. fil· a~, DlUD• 344• 
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,,,e e non di altro. Ed in fioe, oltre quanlO abbiamo rile~ 

vato intorno a S. Leucio martire da S~ Gregorio, da Poolo 
],)iaoono, da Anastasio,. e dal Martiròlogio Romaao, ooo 
mancano altri erudili scrittori che ne banno raua menzi~ 
ee , ed hanno riconosciuto questo nostro S. Leucio. Marti ... . 
re, tra i quali Antonio Caracciolo ( 1.) , Teodorico 1\oi~ 

Dart (2), Tillémont (3), Mernardo Maria De Rubeis (4), 
Nicola Coleti (5}, il nostro Tafuro (6.), ed in ultimo il 
P; Alessandro Polito (6).. . 

· J>!llle riferite autorità duuqae rilevasi ehiaramente che 
s. Leucio marlire,. discepolo di $. Pietro, ru il primo. 
Apostolo dei Brindisini , che venoe a spargere in ques&a 
eittA i primi semi dell,a fede di Cristo.: ma do.ve e quan .. 
do avesse coo&umato n mar•irio. . r:. igno:r=a perfettamente •. 
}!(è ciò. deve recar meravislia a. cb.i vorrà pel' poco ritet­
tere allo staao di que&&a città io qaei Pt."imi tempi della 
C~iesa , q_uando iPI)lriamo eoJ 1113ssimo. ~igore le ~ 
cuziooi ooa•ro i Cristiani , nel iuore. delle quali dovette 
saccombere il nostro. Apostolo Leucio. Ed allora la nostra 
cittA pieua sempre di personaggi , magistrati • e milizio 
ltoiiKlne pel cooUnuo tcaosito. per r Oriente , la ma.ssim~ 

-(1) Da Saer. Nelpol. Ecci. monuin. eap. 3, sec'- X, pag; 7:1 .• 
(2) In AcU,s primor., Ma,tyr. S: 11. pilg· 2S. 
(3) H.istor. Eççl. tom. 5 , pag. 538. 
(4) ~n Comm~:nt. Hi,stor. Cb,onpl. Critic. Monu"ent. Eçcl~-

.• e Aquile~nsi~. 
(5) In addeod. et corrigen.d. tom. ~ad lJghell. pag. ~•3 . 

(6) In Notis ad Galateom de sita Japig. pag •. 74· 
(7) In Martyrol. Roman. ' P· 1 , pag. 194 1 oum~ 6, edit. Flo­

tent. anni 1751, 
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parte do' cittadini soprc1tra&li forse. daJl' esetnpio perverS&,. 
e dalle minacce di tanti idolatri, de' quali rigurgitav:i sem­
pre la città , dovettero riiOI'Oarè all' antico e vano culto 
degl' idoli : e quei che per avventura .rimasero fedeli alla 
Religione di C.·isto ,. dovettero rarìo di nascosto , e sempre 
isolati; e ciò sino alla t:enuta del seooooo Leucio coofes.­
SOFe , di patria Alessandrino ; il qale pel' disposizione di­
vina venne a richiamare di nuovo i Brindisini dalle tene­
bre del Gentilesimo· aUa luce detta vera eredenza. Ed io 
iltti dagli AUi dt questo Leucio confessore sappiamo , che 
il suo nome era di Eupresio: e lbrse in memoria di teucie> · 
martire , cbe era stato il primo a spargere oeUa DOSlra 

ciuà i primi semi della rede eet sugne t ed a metter& 

'fuasi la prima pietra per l' ediftzio eterno delhi Chiesa di 
Cristo , gli ru date. pure il nome di l..eBeiOo.. E quindi pant 
ehe gli atti del primo Martire, e del secondo. Confessore 
fossero stati confusi in uno, ed attribuiti lutti al· seeondo-. 
rome quegli di cui si avea più fresca memoria. E dev' es~ 
sere stata questa la vera cagione, per la qaah! nella Chiesa 
Brindisina &iasi riconosciuto sempte e celebrato questo se­
condo Confessore , mentre in reall.à Brindisi ba avuto dM 
Leuci , lW:ll!tÙ'e· il primo , Confessore il secondo , come il 
prelodato Antonio Caracciolo ueUa surril'étila oper& saggia. 
mente ragiona. 

11. Nè meno diiDcile si è stabilire r epoca delf Apo­
stolato· del secondo Leucio conressore; e se nell'intervallo 
di tempo che si frappose tra Leucio martire e Leucio con· 
fessore, la Cbiesa Brindisina abbia avuti altri Vescovi , e 
quali. Jmperciochè Pellegrino Arcivescovo pure di questa 
Chiesa, nella vita di S. Leucio confessore fissa l'epoca della 
di costui venuìa all'anno 164 dell'era cri~tiaoa, sot~o l' im-

Qigit"eo by Google 
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pero di M. Aurelio : ed è seguito in ci~ da Olsimiro , Mar­
ciano , e dal P. Andrea della Monaca , aut.ore della itoria 
Brindisina. Ma il monaco BoUando, l' Ughelli, Luccusio, 
e Coleti eoao di avviso egere ciò avvenu&o aouo l' impero di 
Commodo, che regnò dal 18o al •92· 

È iodubitat.o però che nell' ild.ervallo di tempo tra n 
priolo ed il secondo Leucio, la Chiesa Brindisina ebbe altri 
V-escovi , i oomi de' quali tuttavia &i desiderano. E senza · 
andar vagaiJdo sulle diverse opinioai ·degli seritt.ori lnt.orno 
a questo punto, ci basti l'autorità del dottisaimo Cardinale 
Orsini Arcivescovo di Beoevent.o, ed indi sommo Pontefice 
sotto. il oocne di BeoedeUo Xiii 1 il quale dopo avere matura­
mente ponderate le div.erse opinioni su tal 'llClt'tieolare; nelle 
lezioni di S. Leucio confessore ; che si leggooo nella Chiesa 
Beoe~entana , e che furono pure adottate poi dalla Traoe­
se ( • ), di sua autorità:ri fece iaserire quèl che segue • Brun .. 
• dusiBÒ PoatUìce vita fuocto , ipse ( idest Leueius ) soffici­
» tor ,,, Con tale autorevole testimonianza si dà maggior · 
fondclmeato a quan&o di sopra si è ~tto circa la confusione 
degli atti di S. Leucio martire e S. Leucio confessore; e che 
a questo secondo siaosi atlribuite molte cose, cbe al primo 
si appartenevano : come l' a•er battezzato veotisette mila 
cittadini ooJ Capo della città , con•erteodoli dal supersti:tioso 
colto· del sole e deUa luna alla fede di G. C. Come mai Leucio 
confessore potè trovare idolatri gli abitanti tuui di una cit­
tà , Ja quale gi~ aveva il sao V esco• o , dopo la di cui morte 
fu egli assunto alta cattedra episcopale? E per tale confu­
sione app1lnto stimiamo non doversi far capitale degli Atti di 

(•) Ex decret. s. 8. C. 20. Maii 164a. 
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s. J:.eucio Coilfe&solll! , nè ancbe dopo la correzioae apporta-. 
tavi dall1 Arcivescovo Pellepioo, che governò. questa Chiesa 
circa l'anno 1218, e scrisse la 'Vita di questo Slnto, senza. 
fare disWizione dal primo l:.euc:io IDII1is:e, .. e qul.ndi oltre eh& 
si avvolge nell' errore oomuoe., spesse 'l.Oiae cade pure. i!l 
manifeste antilogie ed anacronismi. 

111 •. Sorce ora wa' a.lkll -qaisLioae noa· meno- oomplitata. 
·delle altre ,.cioè. dalla morte di S .. Leucio ooofessoN! siflO. a~ 
.:llontificata del .Beato Aproculo., che racchiude lo spazio di: 

- circa due secoli , la Chiesa di Brindisi quali e quaati Vescovi­
abbia avuto ,. e quali i nomi de' medesimi. Se consulliamo­
lo Storico :SrindisiPo , o. il manoscritto di Giovanni Maria 
MQricino ,. da cu.i i t primo ha copiato. kl. sua. stocia ,. questi. 
sostengono ,_ cbe dopo S. Leucio.coofessor.e Ja. nOàlra Chiesa. 
abbia serbato sempre inviolata la. fede di Cristo; e cbe perciQ 
ha dovuto a-vere i. suoi Pastori cbe l'avessero reUa; ma.ch& 
il tempo vorace , o la maucanza dii scrittori abbiaoo fa.tto. 
andare in dimenticanza i nomi di: c:ostor.o. Ciò. ooo. ostant& 

però propendono. a credere-.. ed in.. ciò sono. seguiti anche. 
dall' Ugbelli , cbe a S._ Leucio: c:onfessome f~. succeduti. 
nell'Episcopato gU alesai suoi e»mpapi.,. . cbe seco. menati 
avea da AJ~ndma :- cioè l4!0rw , e Sabiw,aaoerdoti , Eu,-. 
sebio e Dionisio diaroni, con. quest'ordine,_ cioè nell' anno di, 
(:risto '17'J.. Leone; nel 1&. Sabino ; nel ~~ Eusebio.:, nel. 
:~o=-- Dionisio._ Comunq!J,e però. tali :tasertive sembrino piutto.­
sto veri~mili anzi cbe vère, DOJI. essendo fondate sop~ 
r autorità. di. alcuno anJ.oico. scz:iuore , o~ sopta di. qua)chl} 
i,rrerragabile moo~Jmento ;, pure vi rimane u v6J.o d.i circa. 
un secolo. e m~o dat ~2 al> l'5o., qua n® si cooosce cbe il 
~lo Aproculo reggeva questa.Cbiesa. Nè.i Dit.tici Brindisi.­
ni; oè altri. fanno men~iooe alcuuadi Vesco.vi cbe:l'a.vQsse .. 

o,9, ized byGoogle 



-·-re goveraata in tale iatervallo di tempo. E pure io porte 
epiniooe elle quel Mateo , che eol.Litolo di V esoovo di Ca. 
bbria souescr-isse nel Ceoeilie Niceno t. aio stato un Vescovo 
di Brindisi. Le memorie.delb nosGra Cbiesaci han conserva. 
lO il DOJDe di un an\ico Vescovo denominato Marco , che l 
IIOS'ri scrittori , seguiti dall•Ugllelti , han voluto collocare 
alla flue del secolo X , ma ruor di sito , come tra poco O&Ser• 

-.eremo. Se qu~lche antico. Vescovo. qu\:ci è statG di tal no. 
me , questi al&ro. non ro cJae colui ,. il quale iaterveone al 
4et&o.Coocilio col titolo di Vescovo di Cabbria. H sito def.. 
l' antica 'Calabria era appunto quello d'lnteroo a Brindisi; e 
perciò Frootioo , l'acito, Mela, Tolomeo, e Zonara collocane 
Brindisi aelb Calabria, e quindi ooa ragioo& po1è. dirsi da 
Virgilio , che qul morì " Calabri lldptle1't ». Niuoo poi ~ 
tUo di Slraoooe ba iod'viduato.ill'ero sito dell' a'Mica Cala .. 
bria, &co le sue parole : « lncolae aHos Salentioos dicoot , 
• qui eirca Japigham habilat'lt promontotium.; alios Cala .. 
» bros. Super hos , versas Sepaemtrionem , suot Peucctil 
» graeco sermone Danoit coguominati. incotae , quidquid 
• post Calabros est, A.paliam vocaot, etc. • La Calobria duo~ 
que aveva al llle1JlAliÌ'Orno i Satentini , ect al seueatrioae i 
Peucezi. E sieoom& Vescovo di Calabria dovea dirsi colui-, 
elle nell'antica Qalabria la prinèl:pal sede occupava ; t'OSi io 
1100 trovo miglior ngione, percbè un Vescovo di altro sede 
di quesla regione abbia dovuto denomiaarsi Vesoovò dt Cala~ 
bria , e aoa già quello di Brindisi, la quale non solo della 
{4iabria , ma a.J)Che de' Saleutioi. era allora la città prio-. 
d~. . 

Dagli aui di s. Pelino ma•tire e Vescovo di questa Chie­
sa chiaramente :ipparisee, che priiDQ di lui la reggeva il 
Ueato AprocuJo, veccbio di età e di meri~, e earo a Dio per 
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le sue virtù. L' Ugbelli il vuole Romaoo di naziooe: noi però 
propendiamo a crederlo Brindisino , ma di lamiglia romana 
qtÙ slllbilitosi , ·e cbe il suo nome fosse stato di A. Procallo • 
(cioè Aulo Proculo ) ma che per iocuria degli amanuensi 
siasi serino Aproculo. lofalLi in una lapide sepolcrale quì 
esistente, tra gli ahri nomi su di quella scolpiti &i legge no­
CVLUS V. A ••• 

IV. Fu sotto il gotemo di questo becato Vescovo, che 
S. Pelino di Durazzo, fuggendo b i18fSeCUziooe di Giuliano 
Apostata, s'imbarcò di unita a Sebasl.io, Gorgonio, e Ciprio 
giovantltto di tenera età-, e suo discepolo : ·e onigando alla · 
YeDtura di Dio, approdarono io questo porto. Aproculo accol­
te caritatevolmente i detti novelli ospiti l e dopo di essersi be­
ae istruito della di loro potria, e oooosciuta la di loro pietà e 
fede, ooncbè la causa del di loro viaggio , dichiarò Pelino 
McidiaCODO della Chiesa Briodisiaa, Sebastio e Gorgooio Bi· 
hliotecarii della stessa, e il giovanetto Ciprio riltlase solto la 
disciplina di Pelino suo precettore. Intanto tolta la Puglia 
sedotta dal ferale editto dell' Imperatore immolna agli Idoli; 
ma Brindisi si mantenne perseverante ed immobile nella fede 
di Cristo. E fu allora che Aproculo, a causa della sua avan­
zata età lo propose al Clet'O ed al popolo per suo successore: 
ed egli stesso io compagnia di molti ahri suoi clerici il con­
dusse io Roma dal Sommo Pontefice Liberio 1, da cui fu coo.o 
sectilto Vescovo Pelino non ancora quadragenario. Ma nel 
ritorno essendosene morto ad Ansa il Beato Aproculo, Pelino 
:lSSuoto il pe&O dell' ap<>Stolioo ministero, dopo di a.vere go-· 
veroata per breve tempo la sua Chiesa , e convertite molte 
migliaja d'idolatri alla Cede di Cristo, e fra gli altri il Pre­
feuo Simprooio, ed il Duce Aureliano, fu da' ~ioistrl im­
periali menato in Roma 1 e di là trasportaLo per la via Ar-
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deotioa ai Peligni, meritb la oorooa del martirio- nel luogo 
medesimo, io coi fu poi eretta in suo onore la Cattedrale 
di Valve, ed i Rriodisioi sUccessivamente elessero in loro 
Vescovo S. Ciprio, il dileuo discepolo di Pelino. 

V. Il Veseovo Ciprio dunque ebbe per patria Duraz­
zo , ed era figlio di Elladio insigne Filosofo e Retore dei 
tempi suoi ; e dell' età di tre aooi e cinque mesi fo messo 
dal padre soLto la direzione e disciplina di Pelino. L' Ughellio 
qui odi erroneamente asserisce di essere stato educato· sotto 
1a disciplioa di s. Basilio, DOD constando cib dagli Atti. Fu 
e,li compagno del suo maestro io tutte le di lui peregri­
uazioni, ed io parte delle persecuzioni e prigionie soft'erte 
dal medesimo ; e &olameote per beneficio dell'età ancor 
tenera. noo partecipò del di lui martirio come Sebastio e 
Gorgooio. S' ignora però i l giorno è l' anno in cui sPgul 
la morte di questu S. V esoovo: sebbene Davide Romeo nel 
Catalogo de' Santi del Regno di Nopoli pretenda essere n­
teouLa ai •5 di diÀ!embre, giorno anniversario del marli"' 
rio del suo santo preceuorea ma nemmeno ne disegna l'anno: 

Dietro la morte di S. Cipr.io sino al V_escovo Giuliano, 
ebe fu verso il declioàre del . V; ·secolo, e .propriamente 
nell'anno 494, è da credersi cbe altri Vescovi successi• 
vamente, le memorie de' quali sono perite, abbiano tenuta 
questa Sede. E reca veramente maraviglla come da' Dittici 
Bl'iodisioi DOD siasi leDUlo conto de' Presbiteri, Diaconi, e 
Suddiaooni èompagni di s. Ciprio, i quali forse dovettero 
succedersli nell' E.piscopoto ; e meriterebbero perciò essere 
ascritti nel catalogo .de' Vescovi Brindisini. 

VI. Di Giuliano ci rende sicuri una ·lettera di Papa 
Gelasio I. , che si ba ne' frammenti delle dieci lellea·e del 
dello Papa , nella collezione del Cardinale Deusdedi4, presso 
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tab&, oella quale si dice coocedersi a petizione de' Brin­
disini un certo Giuliaao ia Vescovo di delta città, ed in-­
comincia.« Gelasi11s Clero,. ordini, et plebi Drendesii. Con .. 
,,. cesso vob,;s, quem peLiisli.s , Aotisthe rratre jam et Coe­
lP. piseopo meo J.uliaoo e&o. ». lellà qaa' concessione si ra 
pure ricordaoza nelcap.. C01111110 :·e Casimìro. cost ne par. 
la: « Anno 494 , lulianus , de quo Gelasius U. Summus­
• Pontifex memjoit is dect-eSis etc. » Quale decretale er~ 
rooeamenle da Casimiro vieae attribuha a · Gelasio u. , iJ. 
quale fiorl nel. secolo X Il, mentre nell'anno 494, da lui de-
6i$.nato viteva Gelasio 1. E rone il Moricioo nella. sua sto.· 
ria Brindisina M. S, , anerlitosj. dell'·ooacrooismo io coi 
eta cadWo QWIQjro, vasrerl.&roppo.iooaozi il 'lesco.voGiu­
liaoo , fi*o®lo nell' aono 111&, epoca del Pontt&cato di 
Gelasio. IJ,. e ficeQl:IQio oosl succedere all' Alclvesoovo Gu­
glielmo. ; quaadochè _da doeumeoti' della €biesa Briodisioa 
6i rileva cbiarameote clut all' Arci.tescovo. GIJslielmo soc-.. 
ctdeue Bailardo., e non già Giuliano. Qeiodi pure Andrea 
delLa Ml>naca. e l'Ughelli , .iogaooati f'orse da ciò. elle avea 
6Critto ~orici~, caddero. nel medesimo errore. 

t da QSSenarsi iooltre, c:M la Decretale-in parola tn. 
vasi inserita da Graziaoo. ael suo Decreto. Ed. il eh. tarlò 
Sebastiano Berardi , Professore dell' Università di Torino , 
e$pODoeD® i canoni di Graziano, part. 2, cap. 46, ba du ... 
bitat.o se uoa tal Decretale sia realmente di Papa · G-elasio, 
o sia pi.altosto deH'autore del libro .BiUJ'f&O de' .Romani ~ 
(efici , p~:esso del quale si leggono quasi. le _stesse parole~ 
cosicchè sembri essere quella una rormola generaie di cui. 
servivaosi i Papi oel rimeuere i Vesco.vi da essi consacrati 
a' popoli che li avevano postulati; taoto più che io un'altra 
lettera "d Bpiscopo~ Brutiol,. lo. s.&esso Gela&io sir serve della 
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rormola medesima. Ma io non 1edo perchè non d~::bba at-
tribuirsi a Gelasio una lettera, sol perchà si 1ede nel sud­
dette Diuroo una formola simile ; come se la formola del 
Diurno non poteva essere stata presa e dalla lettera scritta 
da Gelasio Clero, Ordini, et Plebi Brmdelii, e da ciò che 
lo stesso Pontefice avea scritto in altre eonsimHi sue lettere: ·· 

Comunque sia andata la cosa , è però ruor di dubbio 
eh~ la disposizione di questa Chiesà apparteneva al Romano 
Pontefice. E in realtà da' monumenti della Storia Ecclesia­
stica. del IV , e V secolo chiaramente rilevasi , che i Ro­
mani Pontefici disponevaòo delle Chiese della Puglia e della 
Calabria, come ·si ba dalla lettera di Celestino I. ad Epi­
scopo& Apuliae , e' Calabriae ( •) , e dall'altra d' lnnocen­
zo 1, diretta .Agapìlo, Macetlonio, el Marciano Apuliae E­
pitcopis (2): mentre le Chiese. di queste provincie, come 
suburbicarie , altro legittimo Metropolitano non riconob­
bero pe' primi secoli , che il Romano Pontefice. E quindi· 
non è da maravigliarsi, se verso il declinare del V secolo, 
come si è detto, i Brindisini ricevevano il Vescovo dal Pon-· 
tefice Romano; poichè questi disponeva della loro C~iesa. 
Ma nel VI secolo la città di Brindisi da popolosa·, ben for­
tificata , e ricca , quale è descritta negli Alti del martire 
S. Pelino presso l' Ughelli tom. IX , in Brun,dus. dove si 
legge, cc Civitas enim haec mirae magnitudinis, atque for­
• titudinis esse digooscebatur, et magna frequentia civium 
» incolebator divitiis piena, etc. » decadde miseramente dalla 
sua grandezza e splendore , per' essere stata per bea sei 

-
(•) ·Epist. 3. presso Labè tom. 3. 

(2) Epist. 4· pret$0 lo stesso. 
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volte dil~astata da' Goti e da' Greci , che a vicenda se ne 
rendettero padroni. Per tali luttuose viceade le memorie 
della nostra Chiesa rimasero. nviluppate aella massima o­
scurità, oè potè oUeJJersi .una nominata e distinta succes­
sione di Vescovi. - Ad onta però cbe s'ignorassero i nomi 
de' medesimi , non può aO'atto dubitarsi , ch'essa abbia a 
vuto anche in quell'epoca i suoi Pastori. Ed io fatti S. Gre­
~orio Magno nella lettera 21 del libro 4, diretta al surri• 
ferito Pietro Vescovo Idruntino, lo destina visitatore delle 
çhiese di Brindisi, di Lecce,~ di Gallipoli, vacanti per morte 
de• rispettivi Vescovi : e gl' iMinua di promuovere presso 
le medesime l' elezione de• nuovi candidali. « Quia igitur 
• Ecclesias Brundusii, Lippias, atque G~llipolis obeunÌibus 
» eorum Pontificibus omnioo destitutas agnovimus; idcirco 
» fraternitati tuae Visitationis etc ..•. ut remoto studio, uno 
» eodemque consenso tales sibi praelegendos expetant Sa­
» ceJ'dotes , qui tanto Ministerio digni valean.t reperiri. » 
É conseguenza certissima dunque , che in tal tempo , cioè 
circa il 5g6_, la Chiesa di Brindisi aveva il suo Pastore, 
che era già morto, e di cui s'ignora tuttavia il nome. 

~Il. Ma se le devastazioni Gotiche, ed , i frequenti ron4 

Ritti accaduti_ nel corto giro di pochi anni tra i Greci l'd 
i Goti nella nostra città , cbe era diveo~ta il teatro della 
guerra. l'aveano lasciata molto debilitata; l'irruzione dei 
Longobardi circa la fine del VII secolo, accrebbe di grau 
lunga le sue sciagure : poichè vede.vasi io tale infelice stato 
ridotta , che il tempio di S. Leucio, in cui riposava il 
corpo del s. Apostolo, era rimasto derelitto e senza custo­
dia : onde alcuni pietosi Traoesi ebbea'O la cura di mettere 
io s.'llvo quel sacro deposito, trasfereodolo nella loro pa­
tria. Ciò espressamente attesta l'anonimo Traoese scrittore 
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degli Atli di tale lraslaziooe, presso il Bollando Iom. r, 
men,, jan. pog. 672, e l' Ughetli in Tranm, egualmente che 
P.c1olo Diacono li/l. 6, cap. 1 , che ci attesta 1' occupazione 
di Tar:mto e di Brindisi , oon che di tutta questa regione, 
fatta da' Longobardi. Durante il dominio di questi nuovi 
padroni , si vide l' Italia tutta vittima delle persecuzioni 
dell'l mperatore Leone lsaurico contro le sacre immagini: 
il quale fomentato pure dall'iconoclasta Anastasio Patriarca 
di Costantinopoli , sottrasse dall' ubbidienza del Romano 
Pontefice le Chiese delJe stesse provincie, cbe sino a quel 
tempo, come suburbicarie, non avevano riconosciuto altro 
Metropolitano : e nell'anno 7:h le assoggetti al Patriarca 
medesimo. Tali attestati però non ebbero eft'etto ne' luoghi 
dipendenti dal Ducato Beneventano, tra' quali era Brindisi. 
l Duchi di BeneventO non permisero variazione alcuna nei 
loro domioii, e vollero che i Vescovi rimanessero subor­
dinati e dipendenti dal Pontefice Romano. 

Ma il secolo IX sarà sempre di funestissima ricordan­
za come a tutta la provincia Salentina, CQSÌ alla nostra dis· 
.graziata Brindisi , e soprattutto alla sua Chiesa. Invasa , 
come tante altre contrade del Regno, da' Saraceol, non vi 

fu maniera di mali, co' quali non venne vessata da quella 
~ente , avvezza a portare ovunque le rapine , le stragi , 
gl'Incendi, gli eccidii, e la desolazione. Tutte le città del 
Dostro liuorale Salentino provarono gli eft'etti funesti di 
si terribile flagello. Briodisi pih delle altre , desolata dai 
J»arbari , giacque sotto le sue rovine. A tan_ti mali si ag­
giunse pure l' opera di Ludovico figlio dell! lmperotore Lo­
brio, cbe venuto con poderoso esercito io aiuto de' Prin­
.cipi Beneven~oi suoi alleati contro de' Saraceni, volle , fra 
Je altre sue i01prese, espugnare Brindisi, come attesta lo 
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storico della fondazione del monastero di S. Clemente del­
l' Isola di Pescara , presso l' Ughelli. Ed è credibile cbe 
Ludovico , per non lasciare ai· Saraceni aperto l' adito di 
ricoverarsi di nuovo io questa ciuà, l'avesse ridotta in ce­
nere, e totalmente diroccata. 

Per tali e tante calamità Brindisi. rimase totalmente 
sposliata di cittadini , parte trucidati , parte menati schiavi 
da' Saraceni , e parte fugati e dispersi. Le sue Chiese furono 
spogliate, abbattute, o·profJ~ate: ed in niun altro luQgo potè 
meglio avverarSi cib che Papa Giovanni VIII dolente scri­
veva all' Imperatore Carlo Calvo io _una leuera inserita dal 
Cardinal Baronio ne' suoi Annali • Cbristianorum sangub 
» etruoditur, devotus Deo populus continua strage vasta­
,. tur. Nam qui evadlt ignem, vel gladiom~, praeda effici­
» tur, captivus trabitur, et exul perpetuus constituitur. 
• En Civitates, Castra, Villae dèstitutae babitatoribus pe-
• rierunt: et Episcopi bac illacque dispersi , sola illis Apo-
• stolorum Principis limina des-elicta sunt in refugium , 
• quum Episcopia eorum in fet'3rum siot redacta cubilia, 
» et ipsis vagis et sine tectis inventis, jam non liceat prae­
, dicare, sed mendicare •· E se il corpo di S. Leucio non 
fu qui esposto alle pro fa nazioni degl'infedeli, per esserne 
stato sourauo dalla pietà de' Traoesi; pure non ebbe mag­
gior sicurezm in Trani, la quale fu anche preda delle bar­
bare devastazioni Saracinesche: e quel sacro deposito ca­
duto in mano de' barbari, fu redento da'Beneventani a peso 
d'oro, come attesta il surriferito aoooimo scrittore degli 
Atti di tali ·traslazioni. -

E lo stesso anonimo Trnnese ci assicura innoltre, presso 
il Bollando~ éhe a tempi suoi, cioè nel secolo Xl, quando 
egli scriveva , Brindisi · era stata distrutta Ilo dalla fonda-
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menta, e dopo tanto tempo dalle soft'erte sciagure, non pre­
sentava che l'aspetto di un piccolissimo villaggio. 

Verso la fine dunque del IX secolo l'antica Brindisi~ 
o1ferendo un miserabile spettacolo di se medesima, e la sua 
Chiesa, disperso il gregge, rimasta senza Pastore , fu la 
Cattedra vescovile da qu~ trasferita in Oria , città mediter~ 
raoea e lontana dal mare, dove forse eransi rifuggiti pure 
i miseri avanzi del Clero brindisino di unita al Pastore., · 
qualora si fosse trovato vive~e, giacchè niuna notizia ci 
è stata tramandata su tal proposito. E niente più facile che 
Gaiderisio già Principe di Benevento, deposto da' Franchi 
nel 88r, giusta la Cronaca di s. Sofia di Benevento, ed ot­
tenuta io dono dal greco Augusto Basilio Oria per suo so­
stentamento e dirnot-a , come ci attesta Erchemperto scritto­
re contemporaneo, cui è conforme pure l'anonimo Saler­
nitano al cap. •491 Gaiderisio dico , il quale poteva avere 
buona corrispondenza col Romano Ponte6ce, vedendo forse 
desolnta la cattedra di S. Leucio, per l' iniqua condizione 
de' tempi, e per secondare pure le premure di quei miseri 
avan~i del Clero brindisino , avrà chiesto al Papa . un Ve­
scovo che risedesse io Oria , e potè essergli accordato quel 
Teodosio, di cui si banno memorie dopo l'anno 881. E seb­
bene l' Ugbelli l' abbia creduto Vesçovo di Oria , prima 
che quella Chiesa fosse unita alla brindisina , e dagli sto­
rici . Bl'indisini sia. 'stato collocato tra i Vescovi di Brindis~ 

nell'anno ~S; pure è fuor di dubbio ch'egli fiori verso 
la fine del IX secolo. Teodosio dunque fu il primo Vescovo 
brindisino , che fissò i o Oria la sua cnttedra , dopo che · 
Brindisi fu devastata ed incenerita da' barbari ; oè prima 
di lui si ha notizia che Oria giammai avesse avuti Vesco· 
vi, Nelle lcUcre «.li S, Gregorio 1 ove si fa ·menzione delle 

2 



-18-

Chiese quasi lulle dell' antica Cala!Jria 1 oon si vede ve· 
stigio alcuno dell' Oritan:i. Niun Vescovo orilano si vede 
intervenire ai tanti Sinodi io Roma, ed altrove celebrati. 
Teodosio è il primo cbe si legge avere edificate delle Chiese 
io detta città , e ru da lui in fatti edificato un nuovo tem­
pio nella parte più elevata del colle oritaoo , dove poi nel 
Xlii secolo fu costruito il Castello, e vi collocò li corpi di 
SS. Martiri Crisanto e Daria, che ottenne io dono da Papa 
Stefano VI oell' anno 886. E lo storico di · Oria Domenico 
Albanese ci assicura, che tra le rovine di questo tempio, 
ch' egli suppone la prima antica cattedrale Oritaoa, furo­
no ritrovati de' marmi, io uno de' quali , rapportato pure 
dall' Ugbelli, si leggeva. 

• Hanc aedem struxit Praesul Theodosius almam ; 
» Dicito quaeso : Deus esto misertus ei. 
Ed in un altro. 
• Theodosius E~scopus_ huius templi constructor hic 

aepullus est. » 
Altra Chiesa pure edilìcò io Oria in onore di S. Bar­

sanofrio abbate , il di cui corpo dalla Palestina era stato 
io Oria trasferito, collie dagli atti del Bollando; ove si vede 
la somma diligenza e studio del Vescovo Teodosio nel ri­
cercare le reliquie de' Santi, per arricchirne la sua Clliesa; 
poichè in quei tempi formavano l' oggetto più importante 
de' desiderii de' Vescovi e de' popoli. Ricordevole finalmente 
questo pio ed avido ricei'Clltor di reliquie della sua prima 
Cattedra brindisina , ottenne ~al Principe di Benevento una 
porzione del corpo di S. Leucio , cbe fece collocare nella 
Chiesa io di lùi onore eretta da' Brindisini fuori le mura 
della cillà. Ecco le parole dell'anonimo Tranese sc1·itto1·e 
del secolo Xl. 

'· 
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i< loterea Theodosius Oritanae sedis Antistes, cum Bt~­
., neventano Principe caritativam inierat amicitiam, in l'Il· 
,. jus dilectione oonfisus peliit ab ro aliquan\um partis prae­
,, tiosi corporis. At ille petitionibus t>jus satisfaciens, sum­
., ma com diligentia .ooncessit~ quod fraterna devote cari­
., tas poscebat; susclpieosque tanti thesauri muous magna 
,. cum exultatione apud nrundu~ium loco prislino colloca­
., vit ,,_ E tale parte del prezioso çorpo cbe ci ottenne 
Teodosio, é apptlnto quel bmceio del nostro S. A~tolo ~ 
cbe abbiamo nel tesoro delle nostre reliquie. 

Noi però non intendiamo derogare all'atto alla dignill 
della Chiesa di Oria, se diciamo che l'unione canonica di 
essa alla Brindisina sia stato uo qno de~ secoli barbari t 
ed essere egualmente falso, che per 11 uccisione del Vescovo 
Andrea , seguita nella fine del X secoto, aieno stati spo• 
gliali gli Orietani de" propri Pastori, e oomffif'ndati an a cu­
ra de' Vescovi brindisini, oome sostiene lo storico Alban~ 
se. Se non sl produrranno monumenti più amichi di qnt·lli 
di Teodòsio, per dimostrare di avere avuto Or·ia i pt·opri 
Vescovi, tolta l'eloquenza del eh. Q. Mario Corrado nort 
sarà bastevole a convincerci di questo ideale sistema. ~t;· 

si dovrà sempre ripetere cbe Teodosio fu Vescovo brindi­
sino, e che per la desolazione della nostra cill.'t fu nf'CeS­
sario trasferirsi in Oa·ia la Cattedra di S. Leucio, e Teodo­
sio a stabilire i vi il suo soggiornò. Altrimenti quale impe· 
gno doveva egli avere, uomo com' era !lmantissimo di sacre 
reliquie, di restituire a Brindisi la porzione del p1·ezioso 
corP<> i)i S. Leucio, quando poteva decorarne. la propria 
Cl1iesa oritana? Tale nrgomento è del eh. Daniele Pape­
brochio della Compagnia di Gesù, presso H Bollando, tom. ~, 
pag. 2S num. •4, giudice competente io questa caosa. Ecco 

Il' 
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le di hai parole 1< Cur,_autem sacrarum reliqui:u·um aman­
,, Lissimos Episcopus de brundusina Ecclesia pignoribus 
, s. Leucii restitutis recreaoda potius, quam de sua Uri­
,, tana eisdem oroaoda cogitavit, oisi quia jam tum com­
• muoes utrique Urbi Episcopi eraot, et utroqoe diceban­
» tur nomine? Sed quia Uriae, non Bruodusii commora- · 
,. bantur, ab exteris Uritaoi potius, quam Bruodusini nun­
» cupabaotur.... Postquam vero idem Godinus, Pontificiis 
,. constrictus mandatis, Bruodusinae Ecclesiae, cujus FILIAli 

,, ssss OaBTAl.'fU.CONSTABAT, primatum per annos centum 
,, viginti ablatum, all\lo 1099 restituit.: •. caepit Godini sue­
, cessor Balduinus DOQ jam amplius. Uriae, sed Brundusii 
, residens , scribere se Bt·undusinae et Uritanae Ecclesia­
,, rum Arcbiepiscopum; eumque signandi modum caeteri 
,, deinceps teouere etc. ,, 

Giova osservare inooltre che il Ves1!ovo Teodosio ebbe 
a soffa·ire forse non piccolo travaglio per la sua dipenden­
za ed uttacca!Jlento al Romano Pontefice. Poichè li Greci 
che avevano conquistato di nuovo tutte le città di questa 

·regione, e recentemente Oria, la quale aveano assegnato 
soltanto all'infelice Gaiderisio per suo sostent:lmento e a·i­
covero 1 non potevano guaa·dare con indifferenza il novello 
Vescovo d_i Oria dipendente dalla sede Romana: e l' Impe­
ratore Basilio, fomentato dall'empio Fozio, dovette adope­
rare tutti i m~zzi per distaccarlo dall' ubbidienz:l del no­
mano Pontefice, e sottomeuerlo al P-atriarca di Costantino­
poli. E fu perciò che da' Greci fua·ono erette due Metropo­
litane nella vecchia e nella nuova Calabria ; Otranto cioè, 
e S. Sevcl'ina, dalle quali dovessea·o dipendere le altt·e Sedi 
-v esco vili , come . suffraganee; e l'Ori tana, ossia Brindisina 
&ede trasferita in1 Oria , ·ru assegnata al nuovo .Metropoli~ 
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tano di S. Severin~. Vero è allresl che Nilo Dossopatrio 
parlando de' sutr.·aganei di s. Severina , nomin~ soltanto 
G-allipolim , Asila, Aclterontiam et reliquas, senza nominare 
Oria; ma ciò avvenne, perchè la disposizione di Basilio non 
ebbe il suo effetto per Oria, per Je rimostranze dell' im­
mortal Vescovo Teodosio nella sua legazione aHa Corte bi· 
zantina, alla qualé fu spedito dal Pontefice Stefano VI nella 
qdlllità di suo Apocrisario; onde mettere in chiaro e far 
dileguare presso quella Corte le false imputazioni date al· 
Pontefice Marino a suggestione di Fozio ; e quindi ne segui 
)a deposizione dalla sede patriarcale di Costantinopoli di 
esso empio e scismatico Fozio. 

Dopo la morte di Teodosio, che presepi a vivere fin· 
dopo l'anno 890, è interrotta per molti aDni, e direi me­
glio manca la serie de' Vescovi brindisini. Il Patriarca di 
Costantinopoli non allentò in allora a stabilirei il Vescovo; 
nè volle mandarcelo il Papa, forse .per non dare occasione 
a nuove brighe. Fu commendata perciò la Chiesa Brindisi-

. na-or-itana alla curà de' Vescovi canosini, come chiaro di­
mostra un Diploma dell'anno 9021 riportato daii'Assemanno 
tom. 1, cap. 18, in cui Giovanni V escavo di Canosa, cbc 
s'intitola. Archiepiscopus Canusinas 1 et Brundusinae Ec· 
clesicu nel X anno del suo Vescovado concedè a Bonifa- · 
zio , Abbate del monastero di S. B.medetto di Convel'sa· 
no , una Chiesa nel luogo denominato Ca1tellano. L' ag­
giUDgersi nel Diploma il titolo di Arcivescovo di Brindisi 
a quel di Canosa , fa vedere chiaramente che al Vescovo 
di Canosa era stata commendata la Chiesa di Brindisi, e non 
t;ià al Vescovo di Brindisi quella di Canosa, come han cre­
dulo l' Assemanno e Fimiani , il che risulta pure dal con­
testo di lulla la storia. Ed in realtà quando Brindisi fu in-
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ç.eAdia\3 da' Sar:aceni, e poi ridolla alt'uhima dc:solazìoae 
dall' hnperutore Lwlovico , C;anosa, bencbè decaduta , oon 
era stata. aòco~ estermioata a'teq>i di questo Prioeipe ;. 
il quale , sec:oado E.rcbemperto , vi teneva un presidio dt 
•olda~i. te nuove iocursioai Sal.".lceo.iche anenwe dopo la 
01os•te di l..udo~ico , CGme lasciò sa-iuo il Cronista della 
Cava all'anno S7ll, devastarono. Canosa, bencbè poco dopo. 
llsse sta~ rist,orata $U)Ie stesse sue rotine. E. come nelta 
l,ine del secolo Il, e pfOpriamenle nell'anno Sg~, un . tale 
Gregorio. prefie batese i~irizzò. al Vescovo G.iova.nni las~ 
riu della traslazione dell' iouQagi• di Nosn Sigaora da 
Costantinopoli a &ri , oosl si espresse. « tncipit Prologua 
•· Gregorii Pt'esbyteri ad Joaooen:~, A.rch.iepiscopam sanc&ae 
,. Eccl•:$iae Caousioae, &resinae , et la'und..Sinae " il d• 
~ui autoa~~ COD!Hlrva'(asi o.ell'Archivio. della Ca\tedrale d\ 
!lari insieme con un antico catalogo di Vescovi, cbe ha per­
tiwlo. u. N.oo»na Sanctorum Pontiftcum C;mu.si®e, QrundtA­
,. sioae, et Bar:inae Ecclesiae. • Se poi la Chiesa di Canosa 
tosse s\ata. commendat.a a' Vescovi di O;lri o viceversa '· nOI\ 
appartiene a noi il diciferarlo. €er~ si è però. cbe aHa 
tìne del lX secolo iD Bari soggiornavano i Vescovi o Ca" 
uosini sj. fossero, o Baresi : e come Bari era ritornata al• 
l'ubbiclienza de' Greci, coa greco fasto .,fe~~ il titolo di 
Arcivescovi ' dato. loro dat Patriarca di Costantinopoli, ma 
senza dis\accarsi daU' ubbidieoza del Romano Pontefice ; i' 
quale per la dtna condizione de'lempi tollerava simili abus;. 
~ è da credersi che per comm.issiooe de' med~mi Pap' 
presero cura della desolata C.biesa di lJrindisi. Ed è pure 
da notarsi , cbe quantunque dopo. la metà del secolo X. 
l.i>ssero stali rcs\itui\i i Pas~ri alla Cattedra brindisina, Q 

o"itana • non. last;:iat:ono i" V esco vi Canosini , Q ~resi , il 
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titolo di Ardvescovi di Brindisi; come chiaramente appa­
risce·_ da un all.ro diploma cbe _ronscnavasi nell'archivio 
della Chiesa di trani , col quale nell'anno 992 , un altro 
Vescovo di Canosa , pure per nome Giovanni , s' ioli&ola. 
« Dei gratia Archiepiscopus Sanctae Sedis Canusinae, el 
» Brundusinae Ecclesiae ~ mentre si sa cbe nel dello anno la 
cattedra Brindisina era occopata dal Vescovo Gregorio, dopo 
di" essere stata occupata precedeolemenae dal Vescovo Ao~ 
drea. Osservò bene quindi il eh. Assemanno, che il· prirQo 
Giovanni, il quale spedi il diploma all' abbate di S. Bene­
dettò di_ Conversano, fu Vescovo latino, e non greco;_ ben­
cbè il titolo di Arcivescoyo aYesse a'·uto non dal rom_ana 
Pontefice , ma dal cos.tantinopolitano Patriarca , per farlo 
restar fermo nella fede del greco Impero. Anzi è probabile 
che il surriferito diploola , datato cb Conversano· nell'an­
no 9,02, sia stato spedito nell'occasione che l'~rcivesooYo 
Giovanni passando da Canosa in Brindl&ì, fosse s&ato bene 
accolto da' Bene<Mtin_i di Ql~v.ersano , i quali si avessero 
meritata perciò la di· lui gratificazione : e che la ~nne 
dedicazione della Chiesa di 5. Leucio , cht' l' Arcivescovo 
Pellegrino nella vita di questo Saato dice ~tta da u.n Ve .. 
scovo canosino, sia stata fatta dallo stesso A_rcivesco\'O Gio­
vanni, il quale forse ebbe l'irripE'gno di restituire al Santo 

· Apostolo de' Brindisini il debito culto, dopo che il di lui 
tempio era stato prora nato da' barbari. E tale idea è con­
forme a quanto si legge nell' an~ico breviario brindisino , 
nell' ultima lezione. dell'ottava di S. Leucio. « lbique super 
» corpus eius Ecclesiam congrùae magnitudinis et decoris 
» io nomine ipsius construi fecit (intende qui del .popolo 
" Brindisino ) quae lE:rlio idus maii a Canosino Eph;copo 
,, fuit , sicul legitur 1 solemoiler dedicata. ,, 
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E pria di passar oltre , siaci permesso quì avvertire 
ehe cotesta Chiesa innalzata dal popolo Bri~disino in onore 
di S. Leucio, per coltocarvi il prezioso- deposito del corpo. 
di questo santo Vescow, sita fuori le mura della città t 

rincontro alla porta occidentale , ed uno de' più preziosL 
monumenti dell' antica Brindisi. , dopo di aver lottato e­
trionfato per tanti secoli dell' ingiurie del tempo , e delle 
devastazioni de' barbari , tu diroccata dall'imprudente zelo. 
dell' Arcivesco~o D. Paolo de Villana Perlas nel 1720; pel' 
fur costruire co' grossi trav.ertioi e manni ~ · ond' en for­
mata, l'edifizio del suo nuovo semiflario. Questa pérò ·neo. 
fu mai l'antica Cattedrale brindisina, come ha portato l'o­
J'Nlione del volgo, seguita pure dagli Scrittori. brindisini, 
benchè talera gli antichi V esc:ovi io essa avessero celebrato. 
Je sacre funzioni. La cattedra di S. Leucio, di cui parlano. 
le vecchie carte, si deve intendere quella Chiesa eretta nel 
centro de\la città daHo s&esso S. Apostolo de' Brindisini, ed. 
indi dedicata alla BeatisSima Vergine ed a S. Giovanni Bat· 
tista, presso dell'antico tempio di ApoUine e Diana, in cui 
i4 Santo costiluì ta sua cattedra e 'l battistero, come si ri­
leva dagli aùi di esso Santo , e che dopo la riedificazione 
della città fu consegratà dal Pontefice Urbano II nel Xl 
secolo ; -ed in quel sito medesimo nel secolo XII fu riedj,. 
ficata dall' Arcivescovo Bailardo cf/ sussidii del Re , coma 
dimostrano i due marmi di quel tempo, che si vedono in• 
castrati ad un muro dell'odierna sagrestia, in uno de' quali 
si legge 
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)) Gloria vera Dei libi sit , Rex magne Rogeri 
» Ausilio cujus templi labor extitil bujus. 
E nell' altro 
» Composuit templum Presul Bailardus honestum 
» Audiat in celis. Gaude bon& serve fidetis. 
La C.hiesa finalmente rovinata dal tr&muolO del •743 

fu oeHa presente forma res.Lituita dalla vèneranda memoria 
~i cardinale D. Antonio Sersale, già Arcivescovo dt que­
sta Chiesa. 

Non si può dire con precisione io qaate anno ta de­
solata città di Brindisi . fosse ritornata sotto il dominio dei 
Greci ; ma è probabile essere ciò avvenuto circa la metà 
del X secolo~ Cedreno ci fa sapere che l'Imperatore Ni­
ceforo Foca nell' anno g63 spedi in Italia il patrizio Nice­
foro con una Ootta, per discacciarne i Saraceni, e che qae· 
sta approdò nel porto di Brindisi. Perciò è da credersi che 
o la ciuà in quel tempo era sotto il dominio dei Greci , 
o che in quell'occasione fosse stata ricuperata. L'lmpet•atore 
Nlèeforo però non er,a tanto. impegnato forse a combat­
tere i Saraceni elle devastavano queste provincie, quanto · 
a far la guerra alla Chiesa Romana ed al Papa. E quindi. 
empio com'era, e pieno di mal talento, tentò di soppri­
mere il rito latino, e fare adottare il rito greco nella ce· 
lebrazione de' santissimi Misteri in tutte le Chiese della 
Puglia e della C.alabria. Ci rende di ciò istruiti Luitprando 
Vescovo di Cremona, che in quel medesimo tempo fu spe­
dito alla Corte bizantina dall' Imperatore Ottone: cd ecco 
le sue parole. « Nicephorus cum omnibus Ecclesiis homo 
» sit impius; livore quo in vos abundat , Costantinopo­
» titano Patriarchae praecepit , ut Hydruntinam Ecclcsiam 
» in Archiepiscop:uus honorem dilatct ; scu permiltal io 
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, omni Apulia , seu Calabria latine amplius, sed grecc 
» diyioa mysteria celebrari etc. » Ma oell' antica Calabria, 
come nella Puglia, gli sforzi degl'Imperatori orieatali ooo 
ebbero la stessa sorte. La città di Otranto occupata ed 
:1bitata da' Greci, e lo stesso di~si pure di Gallipoli, man­
tennero sempre i Greci riti; ma in que' luoghi ove il nu· 
mero de' Greci non prevaleva , fu ben difficile stabilirvi 
i riti greci. E cosi appunto avvenne a Brindisi e ad Oria, 
le quali città sebbene soggette al greco impero della pro­
lincia Barese o Canosina ; pure perchè greco non era il 
popolo , ed i sacerdoti e clero latini eràno tenaci conser· 
Y3tori de' propri riti , non Yi allignarono giammai i riti 
greci. E riflette bene il Continuatore dell' Ugbelli , che il 
Vesoova Angelario, il quale governaVa allora la proYincia 
Barese o C:10osina , si oppose a tutto potere a tali strane 
pretensioni, e mantenne il rito latino in tutta la sua pro­
Yincia. E forse per non aver voluto Angelario secondare i 
c:~pricci della Corte bizantina , fu cagione di essergli tolta 
la cura che per lo passato i Vescovi c:~nosini eserciiata 
avevano delle desolate Chiese di Brindisi e di Ol'ia , e di 
restituire alle stesse il proprio Pastore. 

IX. In fatti fu stabilito In Orla il Vescovo Andre:1, che 
io bo per certo di essere stato qui mandato d:tl P .. tria•·ca 
di Costantinopoli a' tempi dello stesso imperatore Niccfo•·o; 
come ci fan conoscere tutte le circostanze de' tempi. Brio· 
disi ed Oria era~o occupate da' Greci, e munite delle loro· 
truppe. Chi potrà mai figurarsi che nel tempo in cui Ni·· 
ceforo si dimostrava tanto accanilo contro -la Chiesa Romana, 
e cercava l'abolizione de' riti latini, avesse voluto permet­
tere che il Papa mandasse Vescovi latini nelle città sog..: 
gelle al suo dominio? -Dunque dovrà dirsi, o che Andr&a 



ru un Vescovo greco , o sarà stato un Vescovo latino 
eletto d:ll clero e dal popolo , giusta i1 costume di quei 
tempi , e confermato dal Patriarca di Costantinopoli. Lo sto· 
rico Albanese di Oria allega certe iscrizioni latine messe 
dal Vescovo Andrea nella Chiesa di S. Pietro da faraia, 
il che potrebbe farci credere di essere stato Vescovo la­
tino. Ma quando por greco egli fosse stato, non ~ 
certamente sovvertire i riti della sua Chiesa, e per neces. 
11ità dovette accommodarsi al genio del suo clero e del 
1100 popolo, adottando la latina liturgia. In qualunque modo 
però vogliasi considerare questo Vescovo, è certo ch'ebbe 
la sua missione dal Patriarca di Costantinopoli , e cb~ al 
IIUO tempo la Chiesa di Brindisi e di Oria trovava•i stnp­
pata dall'ubbidienza del Romano Ponte~ce, per opera del­
l' empio Niceforo. Ed è perciò verissimo ciò che scrisse 
Nilo Dossopatrio nel suo opùscolo de quinque Patriarclta. 
libUI Thropil, diretto al Re Ruggiero, circa l'anno 1143, 
cioè che « Brundusiom et Tarentom a Cons&aBtinopolitauo. 
ll sacerdotes recipiebant: idque nullum latet. » L'.\ssemanno 
però e 'l Fimiani , i quali fàn ben conoscere tutti li falli 
commessi io detto suo opuscolo da quel monaco scismati .. 
co sostengono , che le Chiese della Puglia e dell' antica 
Calabria, ad eccezione della sola Otranto, rimasero sempre 
qgette all\omano Pontefice; e che ciò che Nilo scrisse di 
:Prindisi e di Taranto sia stata una delle tante di lui im­
posture. Ma con buona pace di questi dottissimi scrittori, 
il monaco Nilo su questo punto scrisse il vero; t'Ome può 
filevarsi da tutto il contesto della storia della nostra Cbie~ 
sa. Ed oltre a ciò fa d' oopo riflettere ch'egli f•·ancameute 
~ume che Brindisi e Ta1·anto •·icevevano i sacerdoti da Co­
%\an\lnopoli: e 'soggiunge, essere quest3 una cosa pubblica 

o,9, ized byGoogle 



-!ZB-
e nota a tutti : idque nullum latel. E vcrnmeote in quel 
tempo poteva essere a notizia di tulli; dappoicbè non era 
scorso ancora un secolo da che i Normanni avevano occu­
pale queste regioni: ed egli scriveva ciò ad un Principe 
Normanno , qual' era il Re Ruggiero. 

Questo Vescovo Andrea finì miseramente i giorni suoi 
lo Oria, per essere stato ucciso dal Protospatario Porfirio. 
Ed ecco le parole del cronista Lupo « Anno 919 occidit 
,, Porpbirius Protospata Andream Episcopum Oretanum. ,, 
Lo storico Albanese ci dice tante belle cose su la cagione 
della morte del Vescovo Andrea ; ma non essendoci su 

. di ciò arrivata altra notizia oltre le poche parole di Lupo 
testè riportate, non possiamo indovinare quali brighe fos­
sero passate tra questo Vescovo e •t· Ministro imperiale. 

X. ~po il Vescovo Andrea abbiamo notizia che alla 
Chiesa di Bl'indisi fu promosso nel g87 un Gregorio, ignoto 
aiTaUG all'Ughelli, e di clli esister dev.e un prezioso monu­
mento nell'archivio della Chiesa parrocchiale di S. Pietro in 
Monopoli, somministratoci (son parole di M. de Leo) dal Pri­
micerio GiÙseppe di Nicola lndelli patrizio Monopolitano, che 
comincia. « (sic) In nomine Domini Dei Salvaloris nostri Jeslt 
,. Christi, bieesimo secondo anno imperi i Domini Basi Iii: et 
,, Constantino s::mctissimis imperatoribus nostris, mense a­
Il prilis, nona indictiooe. Eo ego Gregorim, gratia Dei vi­
>> ventis Episcopus Deo ptopitius, nono anno Praesulatus mei 
, Sancte Sedis Ecclesie Brindisine ·et Monopolitane , seu 
, Stunense civitatis declaro, eo quod in presentia etc. , Tale 
diploma comunicato al nostro amico D. Giuseppe Cestari 
acre censore delle vecchie carte, è stato accennato nella 
Continuazione degli Annali . del regno sotto l'anno gg6. Ed 
è veramente monumento prezios~; perchè ci somministra 
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vari lumi , che illustrano a meravi8,1ia le antichilà della 
nostra Chiesa. In primo luogo si vede cbe questo Gregorio 
fu l'ultimo Vescovo della Chiesa Brindisina ed Ori tana; giac­
chè il suo successore Giovanni, come or ora. vedremo, prese 
il titolo di Arcivscovo: 2. Che tale carta fu spedita nell'ul­
\imo anno del suo Vescovado; e che nello stesso anno gli 
successe Giovanni, un di cui diJ:lloma dèl •o33 è segnato 
nel trentesimo settimo anno del . suo governo :. 3 Si ta~ 
il titolo di Oritano , e si assume quello di Bl'indisi 1 di 
Monopoli e di O$tuni, a cagione dell'uccisione del Vescovo ­
Andrea avvenuta in Oria; benché i1 suo successore Giovanni 
avesse ripreso il titolo di Oritano: 4 Che nelle ciuà di Mo­
nopoli e di Ostuni, città nuove in que' tempi, non ancora 
erano state erette le cattedre vescovili ;. ma nella fine del 
X secolo formavano porzione della Diocesi b1·indisina, anzi 

' erano i luoghi più insigui della medesima : 5 Finalmente 
ch'essendo Brindisi tuttavia sepolta solto le sue rovine, Gre­
gorio taceva la sua residenza in Monopoli o in Ostuni , e 
perciò s'intitolava.« Sancte Sedis Monopoli tane, seu Stunense 
, civitatis !' egualmente che prima si dicevano Orita~i a 
cagione della loro residenza in Oria. E qui bisogna osser~ 
va•·e di nuovo che l' avere i Vescovi .Canosini proseguito 
a denominarsi Arcivescovi di Brindisi , anche dopo che alla 
desolata nostra ciuà furono restituiti i propri Pastori; ciò 
JJon deve attribuirsi .loro ad una vana ostentazione; ·ma per­
chè essi erano realmente i legittimi Pastori della nostra 
Chiesa. E come no, se non era stata ritrattata la commis­
sione data loro un secolo innanzi, nè si dovevano ricono­
scere per legittime le ordinazioni de' Vescovi spediti d~l Pa­
triarca di Costaotioopolii' Tale diritto però de' Vescovi Ca­
nosiui o Barc~;i, bcnchè lt>giuimo, si riduceva in sostanza al 
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solo titolo, mentre tutto il governo delle Ctiiese risiede\"a 
in ftltto presso de' Vescovi scismatici , sostt>nuti dalla forza 
de' Greci, ch'erano in quei tempi padroni di tutto il paese. 
cbe oggi forma te diocesi di Brindisi, di Oria, di Ostuni, 
e di Monopoli. 

Dobbiamo pensare poi di Gregorio cib che si è detto 
del Vescovo Andrea: cioè ch'egli dovette ricevere la sua 
missione dal Patriarca scismatico, benchè le Chiese a lui 
addette avessero mantenuto il rito latino; ed egli stesso 
avesse dovuto uniformarsi al costume dè1 clero . e del po­
polo : cib che Indica la carta latina .da noi testè citata e 
pubblicata. 

XI. A Gregorio nell'anno gg6 successe Giovanni, igno­
to pure all' UgheUi ed agli scrittori Brindisini , ma cono­
sciuto dall' oritano Albanese. Questo Vescovo, sdegnando 
che la cattedra di s. Leucio, alla quale egli era stato as­
sunto, avesse la denominazione di sempliCe V escovado,. pre­
se il titolo noo solo di. Arcivescovo , ma anche di Proto­
Cattedra, che à lui dovette essere accordato dal Patriarca 
di Costanlinopoli. E per verità chi mai potrebbe persua­
dersi cbe i · P.c~pi giustamente irritati contro de' Greci , e 
per la distrazione deUe Chiese della C;llabria e della Si­
cilia dalla loro ubbidienza, e per l'ingiusta de~nziooe dei 
patrimoni della Cbiesa Romana, per cui avevano sempre re­
clamato, avessero voluto cumulare di onori le Chiese da 
loro distratte , e le città da' Greci occupate? ~OD' sappia~ 
mo precisamente se Giovanni rosse stato sublimato all'ono­
re di Arcivescovo nel tempo della sua elezione, ovvero nel 
deco~ del suo governo. Sappiamo però molto bene che 
nell'anno 1011 era aià Arcivescovo, come rilevasi da un 
diploma di questa data , cbc per ordine del grecò Aug\l-
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ato gli fu spedito da Basilio Misordooita PtotospGtario, e 
Catupano della Puglia: col quale si confermano i privilegi 
spediti da' suoi predecessori cataparu, Sifea, e Curcua, per· 
sonaggi questi indicati da Lupo Pro\Ospata e dall' ignoto 
Barese nelle loro Crouache. E qui si vede quanto fuor di 
sito l' Ugbelli, cieco seguace degli scrittori Brindisini, avesse 
collocato nella fine del X e priocipii del Secolo Xl sulla 
Cattedra brindisina il V~vo Marco, al quale attribuiscono 
il fastoso titolo di << Dominator saoctae Eèctesiae Bruodu­
» sinae, Oritanae, Hostunensis, ~onopolitanae ». Cose tutte 
aeree e foggiate di pianta , conforme a quanto è stato da 
noi avvertito parlando del Vescovo di · questo nome. 

Riprese l'Arcivescovo Giovaoni la denominazione di 
Oritano, per essersi ratr.·eddato da una paa1e il sangue del 
Vescovo Andrea già sparso in Oa·ia; e dall' altra perchè la 
città di Brindisi giacevasi tuttavia desòlata e spogliata di 
abitanti. Perciò egli pros~uì a fare la SU$ residenza in 
Monopoli ed io Oria , ove esiste una sua memoria scolpita 
in pietra , colle seguenti parole notate dall' Aloonese " lo­
» hannes Dei gratia Archiepiscopus prothocatbedra Ori­
» tanae etc. ,,, 

Ma molto più prezioso è il monumento che si con· 
serva nell'archivio capitolare di questa nos.tra Chiesa, con­
sistente io una carta originale, aJia quale l'Arcivescovo 
Giovanni stabilisce nella Cbi~ di Monopoli il Vescovo Leo­
ne, ch'è da credersi il primo Vescovo di quella Chiesa, 
e comineia << (sic) Jobannes gralia Dei Archiepiscopus et Pro­
, thocathedra Sanctae Oa·ietanae sedis, Dilecto confrati nostro 
» Leon Saocte Monopolitane sedis a aobis con6rmatus in 
,, boa·dioe Epi~copatus bite tue diebus quic qui t dilectissimo 
>> filio. Ideoque guod balde egregium ex nobili prosapia 
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• bortum te in omoibos esse cognovimos •• , • e poi fi­
» nisce - vene balete in sancta F..cclesia scriptum per ma­
» num . Jobaunis notarii Sanotae sedis Ecclesie nostri sacri 
• Episcopii in meose settemver indictione prima anno Pon-
• tificatus mei trigesimo seplimo imperante domino Ro-
• mano a Deo coronato magno et pacifico imperii ejus 
» anno quinto io mense seuemver indictiooe prima. • Non 
era contento Giovanni di aver alzata la testa su gli altri 
Arcivescovi coll' avere aggiunto al titolo di Arcivescovo 
quello di Proto-catledrn, ma pretese ancora di avere i suoi 
suft'rogaoei :·e quindi istitul i Vescovi nelle nuove città 
di Monopoli e di Ostuni a lui soggette. Di Monopoli ne 
abbiamo il monumento sicuro ; ma riguardo ad Ostuni sem­
bra mollo probabile che l' istilUziooe di quel Vescova­
do sia stata contemporanea a quella di Monopoli per ope­
ra dello stesso Giovanni , come . che l' Ugbelli cominci la 
serie de' Vescovi di Ostuni dall'anno IO'] 1 , colla prote­
sta però che da quell' epoca si ha potuto trovare me­
moria di Vescovi di quella Chiesa. 

Dal citato monumento rilevasi pure che l' Arcivesco­
vo Giovanni in recognizione del suo dritto metropolitico 

· obbliga il Vescovo suft'raganeo ad assistere · in ogni anno 
al suo Pontiftcale nelle solennità del Natale del Signore, 
o della Beala Vergine : e d~Po la sua morte a prestare 
lo stesso uffizio ai suoi su~ssori , qualora volessero an­
dare in Brindisi nella festività di S. Leucio ( sic ) « Et oc re­
)) miniscimus, ut si ve io Nati vitale Domini , :mt si ve in 
, Nativitat~ Sanctae Marie, una de istis festivitatibus an· 
, nualiter , dum mihi Domious vitam- concedit , ut veni 
11 as , et canas Missas mecum , et post ovitum meum , 
" ut ipse Archiepisc9pus qui in snncta Oritana sedere dc· 



-33-
)) bel, ut quando vo1uerit ire io festivitate sanéti Leucil ­
» de civitate Brundusii :mnualiter vadis , et canas mis­
, sas cum eo , riam ipse festivit3le quod supr:l diximus 
)) uullam potestatem abeat querE'ndum te. » Dal che ri· 
rowsi cbe la prima cattedra , alta quale i Vescovi suf­
f~gaaei prestar dov~no omaggio, era la Cattedra di S. Ce o-
. cio , ossia la Chiesa brindisina. 

Cbe tutto ciò poi fosse s~to filtto dall'Arcivescovo 
mova1t0i colla dipendenza del Patriarca scismatioo, si ri­
leva dal vedersi che il Romano Pontefice ooo ebbe giam· 
mai per rata la riserva di dritti- metropolitici in favore · 
degli Arcivescovi di Brindisi e 4i Oria. 

La città di Monopoli sorta nel IX secolo presso le 
rovine ddl' antica Egoozia , era fuori de' confini ddla Dio­
cesi brindisina. Egnazia nel VI secolo aveva i suoi Vesco­
'Vi, uno de'quali pea· nome Rurenzio, negli anni 5o a, Soa, 5o4 
intervenne oe' Concilii Romani ; celebrati souo Simmaco 
Pdpa , seooodo Labè. Distrutta quindi ·tale città , il Pa­
pa , cui apparteneva la dispoaizlone della Cbiesa Egnatt­
na , come suburbicaria , dovette commendarla a qualche 
Vescovo coovidno: e a me - ~bra ' verisimile cbe verso 
la fine del IX secolo e principii del X tale cura fosse 
stata commessa dal · Papa tanto al Vescovo Teodosio , a 
lui bene accetto ,. quamò. a Giovanni di Canosa da noi già 
rammentato ; e cbe nella fine del secolo X rit:eveodo Brin­
disi li Pastori dal Patriarca di Costantinopoli-, questi ab· 
biano proseguito a disporre pure della Chiesa di Mono-: 
poli , sueceduta all' Egoatioa , sino a piao&al'Vi la Caue­
dra vescovile. l Papi però quando seppero che lo scis_• 
mat.ico Arcivescovo di Brindisi e di Oria , da commen• 
datario dell~ . Cbiela Esoat.iua o moaopolitana , n' era di· 

3 
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venuto Metro1'olit:mo, Cl'rt·arono subito dial.accare il Vc­
scovado di Monopoli .dall'ubbidienza dt-11' Arcivescovo di 
Brindisi., dichiarandolo sulra-aganeo dell'Arcivescovo Si­
pontino. E tale dipendenza un tempo della Chiesa Mooo-­
polit:lna dalla Sipootina è da vedeni nelle aatiche noti­
zie di cinque troni Patriarcali pubblicate da Carlo da 
S. Paolo nella sua Geograf. Ecci. tom. 1 , io (~Di bencbè · 
il Monopolitano si dica 11ente , pure viene riportato aouo 
il titolo del Metropolitano Siflontino , di cui un tempo era 
~tosu~p~ · 

Anzi io porto fl'rma opinione, che vedendosi nel me­
desimo tempo un Leone costituito Vescovo di Alonopoli da 
Giovanni Prolo·cauedra , ed un Leone innalzato da Papa 
Benedetto IX ad Arcivescovo di Sipooto , coll'assegnazione 
della Chiesa moaopolitana io sufrr:tgaoea , il primo Leone· 
oon sia stato diverso dal secondo. Niente più facile cbe 
scosso Leone dalle mioact.oe del Papa . per la sua illegit­
tima consecr:tziooe nella Chiesa di Monopoli , si sia dato 
al Papa ; souraeodosi dalf' ubbidieoza del falso Mt·tropo­
lil3no, e che il Papll per metterlo al coperto dell' inso­
lenze de' Greci , lo avesse destinato nella nuova Metro­
poli Sipontioa , ·sotto la protezione di S. Micht'le. E quin­
di rilevasi essere stati sempre iliPgiltimi i dl'illi metro­
politici vantati dagli Arcivesc:ovi brindisini su la Cluesa di 
Monopoli ; e cbe a torto si è preteso da' Brindisini di' 
fare innalzare da'· loro Arcivescovi b Croce mrtropolit:ma 
in pawndo dalla città di Monopoli e suo distreuo , in 
'Vigore della Clementina :Arclaiepilcopo de prit~iltgtis , che 
a_ccorda tal prerogativa ai Metropolitani per lulla la loro 
provincia , oompl'<'8i anche . i luoghi .&e~tti. Fuor di rogio­
ne duoque . nell' aotipassato sec:olo i Brindisini mt-desimi si 
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pa'Otest arooo con atti giuridici contro dell'A rr.i ve$Covo Su••­
gente; percllè poss:ando da Monopoli nel venire in questa 
sua residenza non avea voluto inoalzar la Croce mf'lropo­
litaoa attraversando il territorio di Monopoli. B•·indisi dun­
que altro dritto metropolitiL'O non ha potuto vantare giammai 
su la Chiesa mooopolitana , all' infuori di quello ch' eraiP. 
derivato dalla prepotenza de' GreCi scisma t ici. Così noi la 
srntiamo , non aboocinati dall' imJM'Po d' ingmndire le 
cose nosta-e, ma guida~i sempre dalla verità e dalla ra­
gione. 

Xli. Dopo l'Arcivescovo Gio\-anni si vuole non meno 
dallo Storico oritano , cbe du' Baindisini e dall' Ughelli , 
clae sia sueceduto al goveroo della IIOIStra Chiesa uo tule 
Nardo o Lionardo , g•·eco di nazione , di cui non mi è 

· riuscito trovare alcun monumento, ~nchè i nostri sfril­
tori alll'gbino una conN>ssione da lui fatta della Chiesa di 

· S. Leucio col titolo di Badia ad un prete di Monopoli· per 
nome Taspide. QuP.Sti pure dovette avere la sua missione 
d'.ll Patriarca scillmatico ; poichè ad onta che in questo 
tempo i Normanni avessero ·cominciato a farsi padroni di 
molti luoghi ddla Puglia, pure Brindisi insif'me con Bari, 
Otl'anto e Taranto pa'Oseguivano ad essere dominate da'Ga·e­
ci, giusta l'avviso di Cedreno in Con1lanl. Munum. 

Xlii. Nella metà dehel·olo Xl, e propriamente uell'an­
no 10S1 SUt'CCSSe l'Arcivescovo Eustasio, come rilevasi 
da una caa·ta del 1u6o sPgnata nono anno Praesulatu• mei, 
colla quale concede, col consenso di Dt.>odato Vc>st'Ovo di 
Monopoli e de' di lui preti , alla monaca Severa la Chiesa 
di S. Gi<'. Battista dentro Monopoli · ad coenobium puellarum 
S. Scoùuticae. Tale diploma porta la data di llonopoli; e 
da esso apprendiamo che gli Arcivescovi bl'indisini sPgui~ 

• 
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uvano a l'are la loro residenza in Monopoli , e non ostaote 
che avessero colà stabilita la cattedra Vescovile, seguivano 
nondimeno a disporre sovranamenle di quella Chiesa. Ap­
prendiamo inoltre, che quantunque il Pontefice Benedetto IX · 
avesse assegnato il Vesoovado di Monopoli al Metropolitano 
Sipontino , da lui stesso recentemente instituito; pure gli. 
Arcivescovi brindisini , sostenuti da' Greci, rimasero in pos:­
sesso de' loro lhlsi da·itti metropolitici su la Chiesa mono­
polilana , fincbè cacciati i Greci·, non fu reoduta la detta 
Chiesa immediatamente sog.getta al trooo del Romano Poa­
tefice. 

Molto più imporl.3nte è l'altro diploma, che ci riJD3ae 
·dello stesso Areives<.'Ovo Eustasio dell'anno 10~, col quale 
foncesse l'Isola del porto esteriore della città di Brindisi 
a Melo e a Teudelmaoo baresi , per edificar\'Ì no . monastero 
io onore dell'Apostolo S. Andrea. Meritano paa·ticolare ri­
Jlessione i primi versi· di cotal C:Jrtn. (•ic) « In nomine 
,. Doniini Nostri Jesu Christi , secondo anno impea·ii Domini 
>l Hisachi Ruiniaui tertio Januarii, duodecima inditione. 
>l Eustasius Archiepiscopus Sancte Sedis Oritane, si ve ci­
>l vilatis nostri Episcopii S. Leucii confessoris atque Ponti­
» 6cis Protho-catedrae. Dum residerem ego q~:~ i sopra Pon­
» tifcx in ·civitate .Monopoli una cuan Deodato Episcopo no­
» stro sufrraganeo et aliis sacerdotibus etc. • Vale. a ·dire, 
che quantuuquc egli si denomini Arcivescovo di Oria, ag. 
giunge nondimeno che l:l città del suo Episcopeo ea•a quella 
di S. Leucio , e che questa era la sua Pa·oto-cattedra. Si 
ra inoltre menzione deJ•Vescovo di Monopoli Deodato, ch'è 
il primo conosciuto dall' Ugbclli , e che forse vi era stato 
stabilito da Eustasio, al pari che Leone di lui predecessore 
vi era stato ordinato da Giovanni. 
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Etestasio , per le ragioni di sopr_a accennate , benchè 
fosse· stato preposto al governo di questa Chiesa dal costan­
tinopolitano Patriarca, dovette m:mtenére nella sua Chiesa, 
come i suoi predecessori, la latina liturgia. Ebbe però la 
,sorte di passare dallo scisma alla comunione della Chiesa 
Romana ; giacchè nel suo tempo i Normanni restituirono. 
al Trono roman~ le Chiese della Puglia e della Calabt·ia , 
cbe sino a quel tempo erano state soggette al Patriarca 

. scismatico. E tanto ciò è vero, che nell'anno 1-oy • Eusta­
·&io , come attesta Leone Ostieose presso il Muratori , in-

erveone alla solerme coosecrazione della Chiesa di Monte­
Casino , fatta con gran pompa dal Pontefice Alessandro n, 
invitato dal surriferito Pontefice di ·unita a' Vescovi della 
. Campania , della Puglia , e della Calabria. 

É indubitato altresi che fincbè visse Eus tasio si man­
tenne nel dominio de' dritti metropolitici su la Chiesa di Mo­
. no poli, la quale, appena restituite da' ~ormanni le Chi l'se 
della Puglia e della Calabria al Trono romano , cercò di 
scuotere n giogo della sua dipendenza da questo Metropo· 
litaoo. E ne avea ben ragione , o si riguardasse l' antico 
stato della diocesi Egoatina, che come suburbic:ll'ia avea 
riconosciuto sempre il Pontefice Romano per suo Metropo­
litano; o si riguardasse la recente disposiziÒne deÌ Papa, 
-che l'uvea dichiarata suiTraganea della Chiesa sipontinu. Ma 
io stimo che il Papa econòmicamente, e con fina prudenza 
procedendo, o per non irritare un Arcivescovo di recente 
·ritornato alla comunione della Chiesa Romana , o perchè 
non vedesse bene assodati i suoi interessi , nè totalmente 
espulsi i Greci dalla Puglia e dalla Calabria , noo prestò 
allora orecchio a' giusti clamori del Vescovo di Monopoli, 
che per altro furono bene inLesi pochi anni dopo. 
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Nl'tfo stesse aaoo ao71 Roberto Guiac:lrdo oole sae 

llrmi ~iuoriose si lese padrone di Brindisi , come rile'QSi 
dlal . Cronis&a Lupo , dae solto quest'anno cUce. • Robertus 
• dUJ. ittr.tYil B1·11ndusiopolim,, • Ma Roberto intento a di­
la&are le sue «»oquisle , noa ri&enne presso di se l'ilnme· 
.Jialo pos&PSSO deHa aostra città~ ta delle benst a Goft"redo 
suo nipote Con~ di Coo•ersaoo. Goffredo novello signore di 
Brindisi , e &:be domiaava pure io altri luoghi dt questa 
regione , ellbe tutto l~ impegno di accrescere lo splendore 
di questa città, e 'l decoro della sua Chiesa. Ed è da cr~ 

4ersi pure che nel ·~ t'gli ~ trasse dal ~ciii~ 
di Melfi a Ba·indisi il Vooteftce Urbano Il , per cooseerare 
la deretitta Cauednle, e restituini il debito culto, terge ... 
flone lo sq~~alklre tis&:iato•i da• Greci, dopo le protlulalionà 
Saraeenkbe. Cos1 k!ggiamo nello sleSSO Cronista Lupo cc Ao­
• no 1 o8g racta est Syoodua omoi urn Apulieosium, Cab­
» b•·orum et Ba'Ulierum Episcoporam ia civitate Melpbiae, 
» ubi aO'uit. etiam Dux 1\Qgerius cum unhersis Comitibus 
• Apuliae et Calabriae ( quindi do'lette inleneoini. pure 
• Gofl·edo )', et i"Jpa Urbaous aomioe 'leoit in civitatem 
• Barum , et coosecrnit iUic Cooressionem S. Nicolai , ea 
» Beli:ux~ Arcbiepiscopwn .... et consecnvit brundusinarn 
» Ecclesiam praedi.ctus. P.Jp:l Ul'banus. ~Or come l'accesso 
del Papa in Ba1·i ru procurc~to mercè la mediazione di Boe­

. Blondo signore di queUa ciuà , giusl:l l'avviso dello sc•·it­
tore c~temporaaeo Giovaani arcidiÌicooo barese, presso il 
Baronio. " Domino Boamundo eumdem Papam nobiscum de­
» p•·et·aote. » cosi è da C1'edersi che la coosecrozioae della 
Cattedrale brindisioa fosse sl:lta proeurat.a dal Conte Goft're. 
do , signore di questa cillà, ed insigne protettore d• que­
sta Chiesa. Ma ciò che più im,porta si è, cbe per opera sua 
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furono obbligati gli Arcivescovi a restituire il primato già 
tQilo alla loro Cattedra brindisina, a fissare io ~ la loro 
-residenza, ed a denominarsi non più Orilani, ma Bnm­
dwini. 

XIV. Lo storico oritaoo Albanese dice che dopo Eu­
stasio successe io ques&a Chiesa un tale Greso•·io consecrato 
dal Jlontefice Gregorio VII nell'anno 1074, di cui rifea·isce 
una lettera diretta agli Otila~i. Niuo ahro mooumeo&o pel'ò 
abbiamo di uo tal Vescovo, se noo che l'Albanese &leSSO 

.ci dice che sia vissuto sino all' anno a oSo. 
XV. Sappiamo altresì cbe oel ao85 era già Ardvt>­

·&eovo della OO&lra Chiesa e di quella di Orla .Godioo, che 
-l' Ugbelli erroneameote a&6el'i qui trasfea·ito da Acereoza 
nel 1062 , quando io quel tempo, e mollo dopo UliCOI'a, 
la nostra Cattedra era occupata da Ellllt.asio . . 

Il conte· Goft'redo pl'rò non cessava d' iosisterP preoso 
del Pa·pa, ·percbè si obbligasse Godino a restituire alla Cal­
tedra brindisina il debito onore. Nè il Ponl.t'fice Urbano Il 
si ristava dal fulminar lettere comminatorie per obbligare 
Godioo alla residenza io Brindisi. Godino resistette , per 
quanto gli ·fu possibile , a tanti . urti ; ma finalmente ebbP. 
a cedere: e noi vediamo cbe nel mese di luglio del •og8 
Godino intervenne io uno istrumento di donazione fuua dal 
Conte Goft'redo, e dalla di lui moglie -Sigbelgaida , non cbe 
da' di loro figli Roberto ed Alessandro al monastero di S . 
. Maria di Monte-Peloeo, come dal diploma che con~~enavasi 
un tempo nell' archivio di Trani , nel quale Godioo non è 
«'hiamato più Uritanw , -ma .-semplicemente .Are!WpilfOpu• 
Brundeuinus. Gli Scrit&ori brindisini e l' Ugbclli rifel'iseuoo 
le lettere comminatorie di Papa Ut·bano, e di Pasquale 11 : 
ed io (parla M. de Leo) ho per le mani sioo a quindici •:arte 
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Papali tra loro centrarle , sulle controversie dc:' Brindisioi 
togli Oritani , ril'eriti dagli scrittori dell' aoa e dell' altn 
eiuà, e che si dioono estratte da•loro arebivl. Ifa non è 
4a 6dare sopra 4i queste merci sospette; giacclli ue• seeoli 
tlell' igaoraoza si rioorreva seTente aH~impos&ara per so­
wgno delle proprie rarioni. Altri IIOO•meoli irrefrapbili 
ci assieuraao, che da Godino ru restituita aHa Cbiesa brindt­
sina la Olltedra, per le premvre del Conte Gol'~ e del 
Papa; e speeiatmenle pere~ niun saccessore di GENiino as­
sunse la denominazione di Orilano, clte riraase aflluo sop­
pressa N estinta ; e come fan oonCitiCel'e tane le earte di 
'}Del tempe si denominarono sempre Jltifltltlifti. Ma ciò che 
riduce questo punto all'evidenza souo le-tenere d'lnnoceo­
zo IU scritte verso la 6ae del seeoto XII, & pubhlic:ate nel 
suo registro, e dello di cui autenticità· non può aefatto · du­
bitarsi. ht taili verso ta fine di deUo seeole essendo s~tc. 
eletto. Arcivesoove di qaes&a Chiesa Girarclo, il Clero brio-
4isino periò varie accuse contro di lui al Papa, da cui fa 
ehiamak) io Roma. In qaesto Capitelo lilriadisino però DOil­

essendeei citi "olesse proseguire nelle accuse cootro 1• Ar­
eivesoovo Girardo preSso la torte Romana , il Capi&olo e 
etero di Oria aWincontro pro&uaodo del Mal umore su­
scitat<>&i tra l'Arciveseovo e'' Clero brindisino , ricorse"~ 
al Pontefice , percbè Ì'osse restituito loro il Pastore , il 
quale celebrasse te saere funzioni alleroativamen\e io quella 
Chiesa oritana , ed io questa brindisina. Di tutto ciò U 
sutlodato Pontelce parla aella sua letlen io data de' 17 
dicembre ••99 dal Lateraite, direua « Canoliicis. b~undu~ 
» siois, el universo Clero brunduaioae dioecesis; e oo­
mincia. c 

« Nuntios nstroa , et lilens , Filii Canonici , saepe 
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• recepimus, per quas Venerabili Fràtri nostro electo ve­
» stro multa , et gravia objecta fuerunt etc. • • . Taodem 
,. pro eo , dileeti ftlii et Capitulum , et univenus Cleros 
• Horilan suas nobis literas destinavit , ipsum velot Epi­
» scopum suum remitti postulanlt>S ad Ecclesiam Horitan . 
• cum pleniludine potestatis: el nobis etiam bumiliter sop­
» plicarunt , ut daremus in mandatis eidem , quod digni­
• tates et jura Ecclesiae Boritanae illibala consemos in 
» ea Cbrisma conficiat, et clericorum ordinationes, nec non 
» et solemnes festivitates ibidem D-on postf10nat al\erna vi­
» cissitudioe celebrare etc ..... In qua petitiooe Uritaoae Ec­
» clesiae oequaquam duximus annuendum, imo etiam pror­
• sus decrevimus repellendam, cum statum possessiQDis Ec­
» clesiae Brundusioae· sine -oognitiooe oolumus per alicu· 
• jus astuliam inamutare. ,, É dunque inaepbile cbe alla 
fine del Xli Secolo , il possesso di avere i pastori nella 
propria citl.à stava per Brindisi , e non per Oria; egual­
mente che nella .fine del secolo Xl, e sino a• tempi di Go­
dino, il possesso stava per Oria e oon per Briodisi. E 
cbi ba fior di seano comprende , che la · ristorazioae delll 
ciuà nostra , e gli umzi del principe Normanno, noo che 
le premure del Papa, obbligarono gli Arcivescovi a resti­
tuire in essa la loro residenza. 

m qui è da passare solto silenzio la religiosa muni­
ficenza de' surriferili pietosi nostri signori Goft'redo e Si­
gbelgaida , che fra le tante opere per ristorare e decora­
. re la nostra amitta ciuà , fecero pure edificare il mona­
stero delle monache 8eoedettine nell' anno 1 ogo ; dotan-
dolo coo munificenza veramente reale. Cosi lo Storico brin­
disino al lib, 3 , cap. 6; non cbe dalli ranti originali Di· 
plomi che · si conservano nell' Archivio del detto moniste-
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ro , relativi a coocessiooi fatte da' detti due pietosi Prin­
:cipi , dalli quali rilevasi pure cbe tale mooaslero ebbe 
6Uile prime il titolo di S. Maria Yelerau , perchè IOn­
.dato sulle rovine della vecchia cruà • in Cif)llale vetere , · 
c posteriormt>ute fu intitolato S. Miw;.. tlùle rnonac~Je ne-

. re di S. Bertecletto. 
Allorebè i Normanni ai resero padroni dj Brindisi do­

'VtUero ritrovarla piena di famiglie greche ; e soprauuuo 
.pen:bè i Greci dispersi ne' luoghi madi&erranei , e cbe da 
&anli anni soft'rivano le incursiooi Normannicbe, è da cre­
dersi cbe avessero cercato un sicuro asilo in una città 
lortifil':ua sul liuorale , oode .poter PSSE.'re al caso di slog­
-giare per la via di mare , quando la necessità così avesse 
suggerito l()ro. E come i Greci avevano avut.à la cura di 

•·istorare la noslt·a ciuà ; CQsi è da credersi pure , che 
aYeasero cercalo di ripopolarla. Ma eolrati i Normanni , 
le greche famifllie ., o alleUate dalla dolcezza del governo 
de' nuovi padroni, o pet·chè divenute già proprietarie delle 
:.bilazi.oui o de' campi non tornava loro t'Oolo di abban­
donarli , prosl'guirooo ad abitare io. Brindisi. Essi però 
dovt>ano essere in numero considerabile : e perciò vado 
pensando cbe in questi tempi cominciassero a formare un 
c01·po nazionale dentro la oostra ciuà , distinto da' latini, 
~ quindi dovettero a,·ere i propri sacerdoti , e lo proprie 
.Chiese, ove celebrassero le sact•e funzioni. Vale a dire che 
.io questi tempi cominciarono in Brindisi i greci Riti , 
come ci fao chiaramente conoscere i ':arii monumenti. E 
prima di tollo trovasi nelle an~iche SCI'Ìllure Crequeote­
menle .nomin3la la . Chiesa di . S. Giovanni de' Greci ,. la 
quale, a mio avviso,. altra esser non . potrebbe, che quella 
ul'a dil'Uta, denominata S. Giovanni del St•polcro, com-
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mendata da gran tempo ai ca~raeri CerosoliiDitali. ~è 
solo i Greci crebbero in Briodisi SOUo il placido goYerDO 
del pietoso Coote Goft'redo , e della religiosa COtdesl:l Si­
ghelgaida, come rilevasi da un diploma di easo Gofredo 
dell'anno uoo, dove si parla espressamente de'pret.i p 
ci, e de' preti latini di Bl'indisi; ma anche dopo le dis­
falle cb' ebbero a sotrrire, e le tante stragi che fece di 
loro il Re Guglielmo , i Greci si moltiplicarono io modo , 
e d(lvette crescere perciò il onmero de'loro preti, io gui­
. sa che formavano ao Clero, · alla di coi testa vi era l' Ar­
ciprete de' Greci. 

•ocoroo alle greche Chiese di Briodisi però esisteati 
nel Xll secolo , e dopo le imprese del Re Guglielmo , ci 
si presentano due documenti esàllteutl nel oostro Archivio 
Capitolare, che sono due bolle PontUìde, di Alessaildro lll 
l' uoa , ·e di Lucio lll l' altra. La prima diretta a Gugliel­
mo Arcivescovo di Brindisi nel 1173, ed in essa. Pupa 
Alessandro gli conferma la disposizione di tutte le Chiese • 
del suo Vescovado, CQn queste parole «< Et omnes Eccle­
» sias ipsarum villarum , et eeterorum locorum , tam gre­
• cas , quam latioas tui Episcopatus ,, : ciò che dimostr'.a 
ebe le Chiese cretbe non erano ereue solamente nella cit­
tà , ma unche ne' villaggi e· luoghi della diocesi. E con­
simili espressioni si contengono. nell'altra di Lucio 111 di­
retta oel 1 182 all'Arcivescovo Pietro , detto di Bisignano. 
Ma la pruova più chiara del Clero greco esistente nella 
eiuà di Brindisi nella ft .. e . del Xli secolo , si ritrae non 
meno dal registro d' lnooceozo 111 ,.ebe dall'anonimo S('rit­
tore della . vita di questo Pontefice pubblicata dal Baluzio, 
e dal Muratori. Quivi fra le allrt! gloriose gest."' di qul'slo 
Papa leggesi il rkbiamo al grembo dt'lla cattolicu t:biesa 
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d~lla nazione de' Bulgari, the da gran teinpo vivea nello 
ICiama : e che ad eseguir tale impresa si valse il Pontefice 
dell' opénl di Domenico arei prete de' Greci di Brindisi , 
uomo dotto nelle greche non meno che nelle laliae let­
tere , ed al quale rioscl nell' anno • 203 , dopo lunghi 
tnttati , di fiJre riunire la Cltiesa de' BuiP.ri alla romana. 
Della di costui •esazione , e dell' esito de' trattati esistono 
le testimonianae , cosl nelle lettere di P:Jpa Jnnocenzo di­
rette a Gioannuzio Re de' Bulgari , segnate nell'anno 1199, 
come nelle 1kre del medesimo GioaDDuzlo , e di Basilio 
Arcivescovo de' Bulgari dirette al Papa, che sono state 
inserite di Oderioo Rinaldi. negli Annali Etlclesiastiei , ed 
indicate pure dal P. Natale Alessandro nella sua Storia ec­
clesias\ica. Io esse lettere il 001tro Domenico è chiamato 
costantemente « Arcbipresbyter Graecorum de Brundusio. ,, 

L' Ugbelli intanto di un Arciprete ha voluto formar­
ne da se un Arcivescovo , e collocarlo nella serie dPgli 
Arcivescovi brindisini dopo Girardo , ne' priocipii del Xlll 
secolo, senza riftettere che il Papa lo dette lettere il chiama 
« Dilectum Filium nostrum Domioicom etc.•. quale espres-
sione ooo avrebbe usata con un Vescovo, al quale avreb­
be detto Fralrem noJtrUm. Il signor Tafuri poi colla stessa 
r..-nchezza ba voluto formare di lui un autore ' con dar­
gli luogo nella sua · storia tra gli scrittori del nostro re­
gno , senza cbe si sapesse che alcun' opera giammai avesse 
acritta. 

Vedendosi quindi in Brindisi nel Xli secolo un Arei· 
prete -de' Greci, chi potrà negare essersi talmente moltipli­
cati io questa cittA i preti greci da formare un Clero , 
il di cui capo avesse il titolo di Arciprete P E perciò il 
Greco popolo era coltivato io Brindisi da' ptopri sacerdo-



- -~~-
ti , i quali bcachè dipendenti dal romano Poote&oe , puee 
dovevano celebrare i santissimi Misteri , ed amministrare 
i Sacramenti ai loro connazionali secolldo il rito della Chie. 

. sa orientale. 
Ma devesi avvertire che per quanto numeroso fosse 

stato il greco Clero di Brindisi , egli non ebbe mai alcu­
na ingerenza nel servizio della Chiesa cattedrale , ove era 
incardinato it Clero latino ; il quale dallo zelo desii Ar­
ch·escovi fu obbligato ad una vita Regolare e Comune, nel­
la stessa guisa che si era cominciato , a praticare nelle più 
cospicue Cattedrali d' Italia ; e ciò ad esempio delle Chie­
se di Francia, ove. Grodegengo Vescovo di Metz, aven­
do stabilito la vita regolare ecomuoe nel suo Clero, avea 
cominciato ad iostituire un . collegio di Canonici. 

Sarebbe da vedersi io qual te~po precisamea&e aieno 
stati instituiti i Canonici nella DO$lra Calleda·ale briodisioa. 
Certo è , che durante il secolo Xl non vi furono Canonici 
nella nostra Chiesa ; poicbè quantunque dopo l'anno 1o6o 
fosse stata ristorata da' Greci la città , e dopo che cadde 
in potere de' Normanni fosse sta!& conse<:rata nel 1o8g da 
Papa Urbano la dereliua Cattedrale ; pure gli Arcivescovi 
non ci restituirono sino alla fine del secolo la residenza , 
come già si è veduto , nè la vita regolare e comune po­
teva essere stabilita senza l'opera loro • . Che anzi in tutte 
le an liebe carte. de' nostri Vescovi , sino ai priocipU del 
Xll secolo , che sono sottoscritte dal Clero , non vedesi 
alcun vestig-io di canonici. È certo altresì che nella fiJ&e 
del Xli secolo ci erano in Ba·i_ndisi i canonici , come c._ia­
rameo&e si scorge dalle lett_ere d' lnnocenzo 111 già sopra 
indicate , e da allri monumenti. È da conchiudersi dun· 
que , senza difficoltà alcuna , che ~el corso. del secolo 
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Xli dovette essere insthuito nella nostra Chiesa il collegio 
caoonicale ; ma non è possibile precisaroe l' epoca , e so­
Jaineote possiamo congbieltorarla dalle seguenti osserva. 
ziooi. 

La nostra Chiesa nel Xli secolo ebbe alcuni Vescovi 
di nazione francese, forse congiunti in sangue, o attaccati 
per altri rapporti a' dominanti Normanni. Tali furono Gu­
glielmo l , Bailardo , Lupo e Guglielmo Il. Ed io credo 
ben facile che come la vita è:10onica era stata da ·grJn · 
tempo introdotta nelle Cattedrali di F1-ancia , cosi qual­
cheduno de' nostri Vescoli francesi , sull'esempio lòdevole . 
delle Chiese nazionali, avesse stabilito nella sua Chiesa la 
stessa regolata maniera di vivere. 

Abbiamo inoltre che uno de' due Guglielmi di questo· 
secolo era decorato del titolo· di Beato, ed onorato del pub­
blico culto, con· essergli stato erettO un all:lre nella nostra 
antica Cattedrale. Ed in f.1tti leggiamo negli Ani ddla S. 
Visil:l ddi'AI'civescovo Bo\·io dt'll'anno t565. cc In quadam 
• capsa !ignea inaurata est Bl'3chium cum Manu Bt•ati Gul· 
, lielmi Arthiepiscopi Brundusini, cujus reliquum corpus 
» coodilur io tumulo io ala dextera Ecclesiae post altare 
» cjusdem oomiois. " Si aggiunge che nella stessa s. Vi~ 
sita si p:~rla di un prete, il quale u Tenetur semel in beb­
• domada celcbr-Jre missam in cappella Beati Gulllelmi jq. 

,, tus metropolitana m Ecclesiam. » Lo stesso si legge nella 
s. Visita tenuta nel t583 dal Vicario dell'Arcivescovo Fi­
gueroa. cc. Retro dictum altare (cioè di S. Andrea) rcpe. 
,, ritur locus vacuus, in quo extat corpus Beati Gullielmi, 
, utl dixerunt: et super sepulchro fuit rcpcrta tabula li­
,, gnea in modum altaris: et dictum sepulcb•·um rcperium 
,, est deceotcr oro~tum com panoo c:lerulei. coloris, " ~fa 
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fin~lmPnte le dette s:~cre reliquie del nostro Beato Gugli•·l· 
mo nell'anno •638 , per ordine dell'Arcivescovo Sorgeote, 
furono gittate nel cimiterio de' Vescovi, come leggesi negli 
Atti della di lui· visita. Non altrimenti cbe nel •743 t es­
sendosi ritrovati dPntro le mura della nostra Cattedrale, ro­
vinata dal tremuoto , due sacri depositi , di un Vescovo 
cioè, e di un sacerdote, totalmente intatti, vestiti ambidne 
degli abiti sacri, per ordine dell'Arcivescovo M;adcbleaa fu­
rono gittati nel comune cimiterio de' preti. 

Or come l' opera di ridurre il clero all'osservanza di 
una vita regolare, reoderlo assiduo al servizio dcHa Clliesl, 
e sommioistrargli dalla mensa vescovi le il bisognevole man• 
teoimento, doveva essere l' eft'etto dello zelo di ua saato Ve•· 
scovo; cosi io sono di avviso ( parla M. de Leo) do~ersi tale 
opera allribuire al oostro bealo Guglielmo: e che questi do- . 
vette essere il primo de' due di tal nome fioriti io qqesto se­
colo; mentre egli fu pure che restitui fissamente b residenza 
io Brindisi t e governò qaesta Chiesa dal aw5, sino ul i aa8, 
come fra poco si dirà. Egli intervenne nel uo6 uf Conci· 
l io di Guastalla , come abbiamo du · Labè; e nel 11 r& in­
tervenne pure in un istrumento di donazione fatta alla Chie· 
sa di S. Maria di Nurdò da Costanza figlia· di Filippo re 
di Francia , e vedova di Boemondo principe di Aoliochiu. 
Ed è credibilè che sotto il suo pacifieo governo, dornioaodo 
nella. nostra città la pietosa contessa Sigbclgaidu, Pgli abbia 
stabilito il buon ordine nel Clero. 

Durò la vita comuoe , e la mensa quotidiana ~tpparec­
cbiata a spese dell'Arcivescovo a dodici cauonici, olio ed­
domadarii, ed allri inservienti della Cattedr-dle, siuoalla 
fine del secolo Xlii. E noi ;abbiamo un beUissimo diploma 
conservato nel nostro archivio , cbe contiene Ja concordia 
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l'alta nel •~3g tra il capitolo e l' Arcife8Covo Pietro I su . 
la qualità e qu:.otilà de' cibi prestoodi dall' Arciveaoovo nel­
le meose quotidiane. Ila t•Arcivesoovo Adeoellb nel r2gS, 
per togliersi da ogo' impaccio, al&f!gnò al Capitolo il Casale 
di Calòoe, coo altre rendite, io compenso della mensa quo­
tidiaaa. 

Xl V. Godioo ftoalmeole , dopo uer pero:ato questa 
Chiesa per la durata di circll veot' otto aoot, se oe mori 
sul finire del secolo Xl, circa l'anno rroo, ed ebbe per suc­
cessore Balduiao peritissimo nelle sacre lettere. Questi fio 
d:ll principio del suo goveroo prese il titolo di Arcivescovo 
di Briodisi, ove stabili pure la sua resideoza di sua sponta­
nea volootla , come ci osaicurà lo Storico briadisioo. Ed il 
pietoso coate Goft'redo gli ru beo aocbe cortese e liberale di 
ooocessiooi a ruvore della di lui Chiesa , come si vede dal · 
diploma :dello &tesso aooo scritto du Formoso Arcidiacono · 
e St:riniario della Chiesa di Brindisi, cbe contiene oblaziooe. 
di decime fuua sopra raltare di s. ~ucio, e di· cui fu meo­
zjooe I'Ugbelli' e lo Storico brindisino : e ci dieono iool· 
tre cbe questo Arcivescovo se oe mori nel primo aooo del 
suo veseovado. 

XVII. Dietro la morte di &ldulno ru premosso a que­
sta cattedra dal Pontefice Pasquale. li l"Arcivescovo Nicolò, 
e secondo gli Storici briodisioo ed orhaoo donebbe esi­
stere negli a•·cbhii deUe loro Chiese il pontificio diploma 
della di co~tui elezione. E se deve prestarsi fede a• mede­
simi , dicono pure cbe Nkolò fosse stato insignito della 
dignità di Cardinale della ·S. romana Chiesa : come tmre 
che fini di vivere vea·so l'uooo 1 JC:)5: il éhe è cooft:rmato 
d;aii'UgbeUi. Qaesto Arcivescovo Nicolò seppe rallreoare l'in· 

.. soleoza dtgH Orilaai , sempre recaloilraali, c:oo uo diploll;la 
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cbe ottenne dal prelodat.o sommo Ponteftce, ch'è riportato 
dal Casimiro nella sua Apologia pag. 66. Fu solto il go­
verno di Nicolò che la disgraziata Brindisi ebbe a soft'rire 
11uove stragi e nuove devastazi01ai , per essere divenuta 
preda de' Veaeziaoi, e di Carlomaono re degli Unpri , . 
feroci abitatori deH'aotica Paooooia. 

XVIII. Nello stesso anno uoS a Nicolò succedè l'Ar­
ei vescovo Guglielmo 1, francese di nazione, promqsso pure 
a questa Cattedra da Papa · Pasquale Il; e t• autore della 
nostra storia a&sicura che a tempi suoi esistevaao le bolle 
della elezione di costui nell'archivio di questa Chiesa; ma 
oggi non più. Secoodò le ooitre conghieuure questi ba po­
tuto essere l'iostitutore del Collegio canonicale: e come 
ci attesta il Labè nel seguente anno ••o6 intewnne al 
Concilio di Guastalla ; e nel ••O'f con. suo diplma esi­
stente nell'archivio di queste DD. monache Benedettine • 
confermò alle stesse tuui i privilegi d'immunità accordati 
loro dall' Arcivescovo Godino. Sappiamo inoltre che nel 
1 Ia5 intervenne ad un atto di dooazioae raua alla Chiesa 
abb;lziale di S. Maria di Nardò da Costanza figlia di Fi­
lippo re di Francia, e vedova di Boemondo mol'\0 in Ao­
tlocbia, come può vedersi presso l' Ugbelli. E questi ap­
punto potrebbe essere quel beato Guglielmo, di cui si fa 
menzione nelle visite degli Arcivescovi Bovio e Figueroa: 
e Casimiro anche Dtllla sua Apologia commenda un beato 
Guglielmo Arcivescovo di Brindisi. Ma trattandosi del culto 
di uo Beato , introdotto da tempo immemorabile , e forse 
fin dalla sua morté , e proseguito costantemente senza in­
terruzione, coll'erezione eziandio di un altare io di lui o­
nore dentro la nostra cattedrale , dove trova-vasi pure dc~ 
(106itato il di lui corpo, il quale nell' aooo 1S6!S ru visitato 

4 



l.,! l\ 
- oiU-

e riconosciuto dal doltissimo f' zelantissimo Bovio; e quindi 
pet·cbè immemorabiiP, caso eccettuato da' decreti della sa­
cra Inquisizione del 16~5, approvati oel 1634 dalla Con-
8\itu&iooe di Urbano VIli, e come c'insegna Benedetto XIV, 
lib. 2, cap. 22, de 1en10r. Dei beatiJicat.; non si sa com­
prendere per quale ragione, o da quale smodato zelo ani­
mato l'Arcivescovo Sorgente ne avesse proibito il culto. Se­
condo l' Ugbelli morì Guglielmo circa l' anno 1118. 

XIX. Successore di Guglielmo a questa catledra fu Bai­
lardo, pure di nazione francese. Arnando diacono lranese , 
autore coe'o , riportato dall' Ughellt, cosi scrive di questo 
Arcivescovo.« Abaylardus igitur brundu~ioae Ecclesiae Ar· 
,. chiepiscopus, \a,m generis, quam mot·um clarilate illu. 
,. stris •vir Dlllgnae scientiae. » Thlllo Storico brindisino 
si pretefde che fosse stato promosso alla Cattedra di S. 
Leucio dal Pontefice Callisto II nell'anno 1122, a petizione 
della contessa Sighelgaida , . e del di lei figlio Tancredi , 
e che fosse stato decoralo della dignità Cardinalizia i e 
tuuo ciò su la fede di un'antica cart:i regist~ata nell'ar­
chivio di questa Chiesa , del tenore seguente. cc Literae 
» Callisti direc\ae quibusdam nobilibus brundusinis , ubi 
,. significat, quod coocesserit Ecdesiam brundusinam Bai­
» lardo diacono Cardinali, et quod ip!le suis manibus con­
,. ser.raverat. Et ulterius monet per haec verba, videlk-e\: 
,, Monemus insnper ne vobis displiceat, quod nos eidem 
» fl".ttri iojunxcrimus Episcopalia in ot·itaoa etiam Eccle­
,, sia celebrari : tanto siquidem bruodusinae Erclesiae di­
• gnitas major babetur, quanto plures ei Ecclesiae adjun­
» guntnr. » 

All' incontro Pandotro Pisano, autore coevo, anzi fa. 
miliare di Gelasio 11, nella vita dello stesso Pontefice, co­

. me può vedersi presso il Murawri, ooncbè presso il Baro-
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nio nell'anno 1118 , num. 'A , dice che nell' incoronazione 
del Pontefice Gelasio Il fatta in Gaeta nel ttt8, molti pr{'­
lati ·ed Arcivescovi fttrono colà convocati , tra i quali in· 
tel'vcnne Bailardo ArciVescovo di Brindisi. Se ciò è vero, 
non deve farsi conto ;~Icono della' carta antic'U dc•l registro 
brindisino; poichè se Bailardo trov:nasi già Arcivrst'(l\"0 
alla ineoronuzione di Papu Gelasio, avvenuta ori 11 tS, f:also 
che fu promosso nel 11'1'.1, e lblso fulsissimo che fu con· 
srer-.1to colle proprie mani da Callisto n, il quule successe 
l Gelosio Il: nè anche d:t Gelasio stesso, tostochè t>gli era 
già Arcivescovo di Brindisi a11' incoronazione di questo. E 

. quindi pc>r conciliarsi queste diverse lezioni, bisognerebbè che 
Bailat·do fosse intervenuto alla incor.onazione di Papa Gelasio 
da Cardinale diacono ; o se tute non fu , da semplice prc• 
lato , ~ che postcriot·mente fosse stato promosso alla C:it­
tedra brindisina da Callisto Il. Comunque sia pe•·ò , è certo 
che Bailardo era Arcivescovo di Brindisi sotto il pontiftc:llo 
di Callisto· Il, mentre abbiamo un diploma di questo Papa 
diretto. « Venerabili fratri Baila•·do, brundusino An:hi<'· 
,, piscopo nostris per Dei gratiam manibus consecrato, ejus~ 
» que successori bus canonice substituendis in perpeluum .... 
,. ut ipsam Brundusii civitatem , Oyri:)m , Ostunem, Car­
,, vinPum , Mìsao{'am cum · Ecclesiis earum, et cactera op­
,. pida , seu villas , quas. praedecessores tui qnondam le­
,, nui~ noS(~ùntur, tam tu , quam successoe·es lui episro­
,, pali dcinceps jure disponere, ac possidere in perpeluum 
,. delx>atis etc. , Quindi gli va coofet·mando tutti li privi­
legi e donazioni fatte ulla Chiesa di Brindisi dal conte Gof-

. fredo, e dalla contessa SigheJgaida. E finalmente gli accoe·da · 
l'uso del palliq. • Pallei etiam dignitatem ex antiquo Ecclc­
» siae tuae more frateroitali tuae ex apostolicne Sedis li-

• 
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• beralitalc conc:edimus etc. '! &-goalo io Benevento da Gl'i­
sogoto Caa:dioale diacono, e bibliotecario della Chiesa romaoa 
a' 22 di fcbbraro del u23, aooo IV del suo pooti6ca1Q. 

Dorante il governo di Baiiardo , e propriameote nel­
l' aaoo u32 , BriDdiai fu di nuovo stretta di assedio per 
mare e per terra , e finalmente eapugnata Cklde souo il 
doolinio del Re Ruggiero. Fu, allora cbe questo Arcive­
IICOVO eo' favori e sussidii di ques&o pietoso sovrano, rie­
dificò fio dalle fondamenta la sua vecchia Cattedrale, eh~ 
per l' anlicbilà minaccia va rovina , del che abbiamo fatto 
parola di sopra. Finalmeote il traneae Araando dice , pres­
so l' Ughelli , cbe oel u43 di unita al Vescovo di Ostuni 
suo sufl'•·ag:lneo, e ad allri prelati , intervenne in Trani 
nlla solenne translazione ·delle reliquie di S. Nicola Pere­
srino : e l' Ughelli stesso ci fa sapere che non molto 
dopo cessò di vivere questo Arcivescovo degno di SOJilm~ 
lodi; soprattutto per la sua singolare prudenza : onde f~ 

che il Re Ruggiero l'ebbe a sua guida nell'amministra­
zione e governo del suo regno. 

XX. Dopo Bailardo ottenne la Cattedra brindisina dal 
Papa Lucio Il nell' anno 1 •44 Lupo , anche questi Fron­
cese di nazione, che fu dallo ~tesso Pontefice consecrato • 
còmc t•ilevasi da un originale diploma esistente nell' Ar­
chivio delhi nostra Chiesa , segnato sotto li 2 di giugno 
dello stesso anno , ed è dello stessis~imo tenore dell' alll•o 
di Callisto Il , di cui poco prima si è tenuta parola. t\.b. 
)>iamo pure un altro diploma dello stesso Pontefice contro 
gli Oritani , che non cessavano di affacciare strane pre­
tensioni ; e perciò il Pontefice fa sentire loro « Quia igitur 
,. contra brundusinam Ecclesiam , cui sicut metropoli r~ 
>• verentiam exbibere leoemini, non es& vobis supei' hoc 
» aliquateous litigaodum, uuiversitali vestrae per A posto-
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» llca scrlpt:i mandamus , atque praeclpimus, quatenus io 
» praescripta Ecclesla Cbrlsma coufici, sicut io privilegiis 
» continetur , quae illi apostolica Sedes indulsit , non mo· 
» leste feratis ; nec propter hoc aliquam praescriptae Ec· 
» clesiae , vel Arcbiepiscopo subtrabatis reverentiam aut 
» honorem , quia non est vobis de bac re aliquatenus di· 
» sceptaodum , cum oihil ex boe vestrarum saluti depere­
» at animarum etc. » 

Un'altra sciagura , non inferiore alle già soft'erte, era 
riservata . alla disgraziata ·nostra città ai tempi dell' Arci­
vescovo· Lupo , e propriamente nell'anno &156. Quando 
per aver voluto ·seguire le parti di Roberto oonte . di Lec­
ce , ebbe a sperimentare la terribile e sanguinosa ven­
detta che ne prese Guglielmo det&o il Malo , figlio del 
Re Ruggiero : e Lupo ebbe a deplorore la perdita di molti 
beni, e privilegi detta sua Chiesa. Egli però; fallosi ani• 
mo recossi in P.alermo , dove Guglielmo f:rasi restituito , · 
ed ottenne grazia presso lo stesso , io modo che gli ri .. 
eonfermb tutti li privilegi accordati alla nostra Chiesa dal 
eonte Goft'redo nel 1100, come rilevnsi dal diploma spe .. 
dito in di lui favore da Guglielmo nel mese di agosto 
del 1 r 56 : ioalmen\e l' Arcivescovo Lupo cessò di vivere 
nel 1172. 

XXI. A Lupo successe neH' anno 1173 Guglielmo Il, 
oome dal diploma spedito a di lui favore dal Pontefice Ales­
sandro III, segnato io Anagni ai 2ft di luglio 1171, che 
pure si conserva nel nostro archivio, ed è dello stesso 
tenore de' due , di CallisLO cioè e di Lucio , poco prima 
citati. Questi ottenne pure dal Re Guglrclmo il Buono la 
confermazione di tutti i privilegi della sua Chiesa, egual· 
mente che Lupo :aveala ouenuta dal padre di lui Gugliel· 
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mo il Mulo, il quale avca ceSsato di vivere nel 1 166. Que­
sto An:ivescovo decorò la sua Cauedrale colla costruzione 
del pavimento a mosaico , di pietruzze colorate e ben 
connesse , e con tante figure rapprt:'Sentantì diversi perso­
naggi dtll' antico testamento , e fra gli altri Noè che co­
struisce l' arca ee. Tale pavimento però fu distrg&to dalla 
rovina della Caueda'llle pel tl't'mu.oto del •743, come si è 
accennato di soprJ: ed attualmente ae ne vedono solamente 
alcuni n:anzì, o per meglio dire, fr-.1ntgmi nella oavala 
di meuo , ebe si aono rispellali Onora io gl"Jzia dell' an;. 
ticbità. Il Labè ci fa conoscere cbe queslO nos&I'O GugUel­
mo ru uno de' Padri cbe intervennero al Coocilio Llteraoe­
se , celebrato aotto lo stesso Papa Alessaodro 111 nell'an­
no 1178. - A Guglielmo successe Pietro 1. 

XXll. Egli fù pure francese di naaione f e dopo aver 
governata questa Chiesa per lo Sfllzio di circa nove anni. 
se ne mol'l circ:t l' anno uSa , ed ebbe per successore a 
questa cattedra Pietro l , come rilevasi dQI diploma spe· 
dito a di lui ftlvore dal Sommo Poatefice Lucio 111 , ai Il 

di geooajo 118~ da Velletri , cb' è pure dello SleSSO tenore 
degli antet:edenti : e si aggiunge di più cbe potesse lare 
uso del pallio non solo nella solennità di S. Leucio, ma 
eziandio in quella di S. Pelino. 

Nd mede~;imo anno lo stesso Pontefice col stguente 
autografo in pergamena , cbe pure _si conserva nel nostro 
archivio, cercò di frtnare !'.audacia degli Oritani, çbe 
negavano pt·estare la debita ubbidienz:a alla Cat~ra brin­
disina << Ludus Episcupus servus servorum Dei,. dileclis 
• filiis Clero el popolo Oa·itano salutem et Apostolicam be­
» nedictionem. Res admiratu digna , et animadversione 
» non modica punienda , ex parte venerabilis fratris Dll· 
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>) stri brundusini Arcbiepiscopi n6Stris est auribus indi.; 
» cata , quod ei debitam subtrabitis reverentiam et bono· 
» rem ; el cum ex vobis aliqui vocantur ab eo , con­
• temokis presentiam ejus adire. Quoniam igitur in ve· 
» strarum periculum aoimarum noscitur redundare , si 
» eidem Arcbiepiscopo vestro impendere denegatis·, quod 
» ipsi de jure debetis ; per Apostolica vos scripta mo· 
• nemus , atque mandamus , quatenus ei debitam Qbe· 
"' dientiam et bonorem de cetero subt•·àhere minime pre­
» sumatis : alioquio sentenliam quam in vos propter hoc 
» canonice tulit, auctore Deo, ratanr h:-bebimus, et man­
» damos usque ad satisfaclionem congruam observari. » 

XXIII. Mori l'Arcivescovo Pietro verso l'anno 1 196, 
e nello atesso anno f11 eletto dal Pontefice Cdestioo lll 
Girardo pmre francese. Oltre la notizia J>I'I'Ò di tale ele· 
zioae, nè l' UgbetU , nè lo Storico brindisino ci dicono 
altro di questo Arcivescovo. Nel oo~~I'Q arcbivio però ab· 
biamo diversi documenti cbe d parlaoo di'W Arcivescovo 
Girardo~ .E primierameote abbiamo . una certa sentenza 
de' Giudici imperiali tesideoti in Brindisi , a fuvore di esso 
Girardo, in data de' a8 ottobre dello stf'SSO anno 11~, 
colla quale si allribui&ee all'Arcivescovo Brundusi"o electo , 

. tlo territorio del casale di Plazaoo nelle pertinenze di 
Oria, su del quale avea alfacciate delle pretensioni una 
. certa nobile e sagacissima signora per nome Audoisia , 
illia di Qn militare oritano. Abbiamo pure la lettera di 
Papa looorenzio Ili de' •7 dicembre •.•W diretta Cano· 
rricù brunduliflis , et univer.so Clero 6rurul11sina~ dioece­
•i• , e della quale si è fatta menzione parlando dell' Ar· 
civescovo Godioo. Sappiamo pure che menta~e quest' Al'· 
ci vescovo trova vasi assente da questa sua Sede , percM 
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dtiaftl3to in Roma dallo stesso Pontefice, per giuslibr­
si delle tan&e accuse che gli erano state addebbitate da 
6lel'li aomini perversi , parte claierìcà, e parl& laici , es­
sendosi oommesse delle violenze enormi centro t• Ab•Le 
ed i ll!lònaei di S. Maria del Ponte piccolo , deU' Ordine 
Premens\rates& di- questa città ; il· Papa av•ta notizia di 
tale attentato, ed a•tesa l' a'JIIenza delr Arciveacove Girar­
do , a' .. s. di aprile l· •g3, coo lettera dite\ta ai Vescovi 
tl.i Trani , Gio.veoaz» e BitoDW., diè.le aaalogbe prov­
~idenze ec.. 

XXIV. A Girardo suceesse it IIIIH!6tr& ~Hegrino J. ~ 
ilmigl.jare dell' Imperatore FedePico IL Questi da canoni.­
~o di- Asti fil' creato Arcivescovo Brindisino ed Otitall() 
da Papa Onorio.III ,. e coosecrato oe' quauro tempi dopa. 
ta Pemeco&\eo ·ai 18. di maggio dell'anno 1216.; poicbè 
ron un' altra bolla della stessa · data il Papa. medesimo dà. 
11otizia della vacanza del eanonic:MO avv.eouta in quella 
Chiesa per la pt•amozion& di fellegrino aU' Atcivesco'lado 
di Brindist, come rilevasi dal registro del deuo Papa. E 
l' Ugbelli ci assicura col regis~r& del Vaticano,. che lo. stesso 
Papa scrisse aU' Arciv~ovo Pellegrino dt proibire a tutti 
coloro , i quali apprOdassero nel port.o di questa città, di 
comUGicare con Ull tale Teodoro KOmunieatoL Ed ai 6. di 
giugno dello stesso ano& gli scrisse di nuovo, che non po­
tendo egli recarsi 'di persona nella StcUia e aeUe 'licioe 
contrade , come era stato pure in 'lO~ dj. fll.re il suo Pre .. 
decessore looooeUO) 111 ; incaricava perciò l' Arciv:esoo.vo 
Pellegrino a fare le sue veci, predicando, eccitando e dis.­
pooendo i · crocesignati , che in gran numero eraosi ra .. 
duo~ti io Brindisi , per la spedizione alla conqW5ta di Terra 
San&a. Ai a3 di febbraro del sepente uno commise il 
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Papa a Pellegrino ed all' abbale della Chiesa di Nardò , 
· d' informarlo per quali motivi l'Arcivescovo di TaraolO aves­

se rimosso l' abbate Geronimo dal governo del Monistero 
dell'Isola di S. Andrea di Taranto. E nell'anno a ~ug ai 27 
di luglio , terzo del suo pontificato , lo steaso Papa scris­
se a Pellegrino, cb' era pure io lite coll' Abbate di S. An­
drea dell'Isola brindisina , ordioaodorli a produrre presse · 
la unta Sede le ragioni sui diritti che vantava sul m~oa­
atero suddetto , e fta di tanto non dovesse mo1estarlo. 
Quindi il Papa commise ai Vescovi di Monopoli, di Leece, 
e di Castro l'esame de' testimoni per la cootroversia in­
aorta tra Pellegrino e 'l mooa*ro suddetto , circa la con­
lerma dell' Abbate: se per lo passato cioè ensl fatta dal 
Pontefice, o pure dall' ArcivescÒ"Yo ·predecessore Girardo. 
E fioalmente nel u~o il Pap3 stesso rescrisse a Pellegri­
PO , che dalle deposi&ioni de' testimooii risultava· trovarsi 
gli Arcivescovi nel quasi possesSo di confermare l' eleziooe 
dell' Abbate ; per lo che gli rilasciò ~- tù tna~~~e­
lmendo, laifJOjurè in pote1tal1. E lo stesso serisse ·il Pon­
tefice al priore , al procural.ore 1 ed alla comunitl tutta del 
monastero in parola. 

Rayoaldo poi all'anno 1117, nurnero s!S, scrisse cbe 
questo Arcivescovo fu destinalO da Onorio III a partire per 
l'Oriente di unita ai crocesignati nella qualità di Legato 
apostolico. 

L' Arcivescovo di cui parliamo fu appunto quegli che 
scrisse dill'usamente , ma troppo trascuratàmente , come si 
è osservato , la vita di S. Leucio confessore , che fece edi­
ficarè il suo episcopio all' oriente della Cattredale , e fu 
eotaoto acerrimo sostenitore de'diritti della sua Chiesa, che 
non ebbe difficollà d'intraprendere il viaggio di Germimill, 
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onde o\leneroe la conferma dall' Imperawre. Federico Il ; 
ed in faui ne otl.etlne ampio diploma , coll' aggiunta che 
le cause de' chierici e degli addetti alla Chiesa atessa, an­
che per materia di adulterii , fossero giudicate ael foro 
ecclesiastico. 

XXV. Mori l'Arcivescovo Pellegrino prima dell'anno 
1224 : e noi ll'luendo la serie formata da coloro , i qu:.li 
scrissero degli Arcivescovi di questa Cbieaa, dovremmo pus· 
sare a Pietro Il. Ma certo ed lncont.rast.abile monumento 
di antichità ci obbliga a stabilire tra Pellegrino e Pi.etro 
UD altro per oome Giovann.i, ignorato da tutti &li scriU.O•·i 
di questa aostra Cblesa. Cooais&e &ale monumento in un so­
lenne iatrumento d' inquisizione, in data del giorno ultinlO 
di agosto del 1263, esistente in quest.o archivio capitolare. 
Da questo rilevasi che per ordine del re Manfredi , fu a· 
perta una iaquisizioae relativa ad alcuae decime, ed altre 
readite della Chiesa briodisioa; ed il principale teatimooe 
esaminato fu un tale Giacomo /h »M.Ji•tro Bucwio. cano .. 
oico brindisino, e questi nel ft~re la enumerazione degli Ar· 
eivescovi che uevano percepito &ali rendite , numera un 
Giovanni intermedio tra Pellegrino e Pietro ; e dice pure 
ch'egli era Slato Camerariu•de&li Arcinscovi Girardo, Pel· 
Jegrino , Giovanni e Pietro.. Ma oltre del nome , nieote 
ahro conosciamo di questo Arcivescovo, il quale fQrse tini 
di vivere nell' anno stesso della sua elezione. 

XXVI. In seuembre del 122S Papa Onorio CQii un 
mmu proprio elevò a questa Cauedra Pietro Il detto di Bi ... 
sigoaQo, monaco CÌlssinese, abbate di S. Vincenzo De Yol .. 
lurno ; ma perchè la di costui elezione fu fatta dal Papa 
i•requisito l'imperatore Federico; perciò questi non per. 
mise che fosse ricevuto in questa Chiesa; se non nel gcn-
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D:lro del St'gttenlé auoo a:a~6, come abbiamo dalle leUete 
ortatorie di Ooorio, riferite da Riccardo nella suà cronaea 
dt'gli anni 1 -2~, e 12~6, dal Raynaldoan. 1~21, n. 32-

an. u23 num. •5 -an-. 122S, num. 4.5 ; e dal Btovio al· 
· l' anno 1226, num. a. L'Ugbelli . poi ci dà l' esemplare di 
tali lettere di Onorio, cbe dice ricavate tz Vatican. Bt­
gut. , e chiama questo Pietro . Pirllm prtJUlalllera , ac di· 
gnum. 

Quest' Arcivescoyo , ad insinuazione dello sle980 Papcl 
Onorio, presentò cinque soldati per la conquista di Terta 

, Santa; come pure r abbate di S. Andrea dell' isola olfllrl 
tre pedoni, ed uno a cavallo; cocne scrisse il Tafnri nelle 
DOte . alla cronaca di Nardò presso il Muratori tont. 24 
degli scrittori d' Italia , da un antico monumento che si 
consena oel monistero di S . Cbiat·a di Nardò. 

TrO\'iamo fatta menzioile pure di · questo-At'ci•escovo 
nelle memorie della nostra Chiésa , nel di cui archivio $i 

conserva un di lui diploma de' 23 febbr:ljo t :ali, col quale 
dona àl capitolo di Bl'indisi una casa sita dentro questa 
città nelle -vicinanze di S. Ilaria- del Monte , coll' obbligo 
della celebrazione di un anniversario perpetoo net gioroo 
della sua morte; Noll'altro si conosce deH'Arcivescovo Pietro 
d l Bisignano , se ooo èbe morì a' 6 di ottobre del 1~9 . , 
come dal registro necrologico de' padri Cnssinesi, rifet·ito 
dall' Ughelli : ma da quel che saremo per dire della ele­
zione ·del successore, si rileverà l'inesatteua di questa data. 

Circa questi tempi ftorl in questa nostra Chiesa l'arci­
diacono N. di cui s' ignora il nome ; personaggio ~i gran­
de autorità ; poicbè avendo Onorio Ili nel 1226 dicbiat·ata 
nnlla la elezione del Vescovo di Monopoli; commise all ' at·­
cldiacono suddetto cd al Vescovo di Aftilfi di eJe .... ncrnc un o o 



altro ldoleo, a tenore delle leni caDODlébe. Cosi l'Ughelll 
u VfSCOvi di Monopoli. 

XXVII. A Pietro Il di BSsipano suceesse Pietro 111 
eletto Pcaparotte; e lo Storico brindisino e l' Ugbelli dicono 
essere ciò anenuto nel n~ : e quest' ultimo soggiuoge 
ebe mancano ne'. registri del Vaticaao sU a&ti della di co. 
llJJi elezione. Malamente però si asserisce tnuo ciò dall'U• 
gbelli , come malamente è segnata l'epoca della morte del 
predecessore Pietro Il. Abbiamo nel 001tro archivio un di­
ploma di questo Arcivescovo dalO da Brindisi a• 1S di ot­
tobre 123g, col qu:lle egli si obbliga di dare la mensa quo­
tidiana a' canonici e preti del Capitolo, come avevano pra­
ticato i suoi predecessori: protestandosi di non aver potuto 
eiò eseguire nel passato anno, per eft'e'lO della luop egra- · 
ve infermità da lui soft'erta. Apparisce qui odi ebiarament& 
cbe nel •238 Pielro Ul trovavasi pure al goterno. di qu.e." 
IL:l Chiesa. 

Poche cose sono arrivate sino a noi relativameote al 
governo di questo Arcivescovo. E primieramente che es­
sendogli stato cootrastato dalla città qualunque atto giu· 
risdiziooale su la Chiesa di S. Giacomo, cb' era di patronato 
del Comune , egli oe ricorse all' lmpera&ore federico che 
trovavasi io Capua nel 124o, dal quale gli fu imposto 
che fra trenta giorni si portasse nella Corte imperiale, ad 

· nllegare l suoi ·diritti su detta Chiesa. Cosi il Cioccarelli, 
n Grimaldi , e lo Storico brindisino. Come pure, che es­
sendosi egli reso molesto a' PP. di S. Domenico, Papa Gre­
gorio IX a' 26 di aprile del •24• scrisse una lettera a fa .. 
vore dt:" detti padri , diretta all' Arcivescovo di Bad e di 
Bitetto, cbe si legge. nel bollario dell'Ordine de' PP. Pre­
dicatori tom. •,p~~g. 3o, pubblicato dal p. Aot. Btemond. 
maeitro geo~ale dell'Ordine. 

--------~---~ 
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Ncl noStro archilio abbiamo pure una pubblica . rarta 
del •243, che tratta di una concessione io enfiteusi fatta 
da lui di un territorio della mensa sito fuori la porta occi­
dentale di questa città. Nel •245 otteone dalla corte imperiale 
che fossero .esaminati i testimoni. sul possesso delle decime 
e ridecime-de' fruui, che la sua Chiesa fio da tempi anti­
chi ru solita esigere nella tem di Mesacne da' proventi della 
atessa curia imperiale. E questo ~umento er.iste origi­
Dalmente nel nostro archivio. 

Finalmente abbiamo altri monumenti, da' quali rilevasi 
che l'ab.bate Nicola co' monaci di S. Andrea dell'Isola non 

. voleodogli prestare la debita ubbidienza ; si dètte luogo a 
varie liti e q.uistioni che per lungo tempo si trattarono 
presso la Corte imperial_e: e finalmente conviniisi li monaci 
della insussistenza della propria causa nell'anno 1244, pre­
starono solenne ubbidienza all'Arcivescovo: egualmente cho 
l'abbate e li monaci basiliani del me)nastero di S. Maria de 
Ferulellis di nl'indisi, nell'anno •246 giurarono fedeltà al 
medesimo prelato Pietro m •. S' ignora però in quale anno 
sia egli cessato di vivere. 

All'epoca del governo di questo. Arcivescovo, per an­
tichissima e costante tradizione viene attribuila l' origine 
del singolare privilegio di cui gode la' Chiesa brindisina, 
di portarsi cioè processionahnente nella solennità del Sacra­
tissimo Corpo di Cristo, il Santissimo Sacramento dell'al-

. tare o dall'Arcive.scovo, o da chi gli succede nelle funzioni 
chiesastiche, essendo quegl' impedito; cavalcando un cavallo 
bianco riccamente bardato ec. Per tale tradizione si è cre­
duto sempre , che S. Lodovico IX re di . Francia , reduce 
dalla infelice spedizione di Terra Santa , doPQ essersi ri~ 

scauato dalla cattività di Saladino, dopo . di aver sofferta 
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fiera tempesta in mare, come ci assicura il Raynnldo n<·l­
l'nnno 12S4, num. •3, fosse stato sbalz:.to al lido brindi­
sino, dove Bno ad oggi l'Siste una torre denominat:l Torr~ 

del carallo, tre miglia· dista n le dalla città. E che quel Santo 
re, j,ortando nella sua nave il Santissimo Corpo di Nostro 
Signore , per prh·ilegio accordatogli dal legato della S; Se­
de, e forse volendo sciogliere il voto ratto, e rendere le do­
vute grazie all'Altissimo nel vede1'Si restituito sano e salvo 
solln terra , di unita alla ::mgusta sua sposn , volle cbe i l 
Santissimo da quel luogo fosse condotto in ciUà. E quindi 
l'Arcivescovo Pietro vi accorse con tuuo il Clero ed il po­
polo. E percbè vecchio, ed attesa pure la distanza del luogo, 
cavalcando condusse processionalmente il Santìssimo in que­
sta cattedl'ale. Ed io seguito, per conservarsi forse la memoria 
di tale. avvenimento, essendosi nell'anno 126,, instituita da 
Papa U•·IYJno IV la solennità del Corpo Ilei Signore, questa 
Chiesa abbia serbato sempre il di sop1-a indicato •·ito, del 
quale fa menzione ('7.iandio il chiuro Gius.•pp<' Catul:mo nt'l 
suo oommenturio sul Rituale romano Iom. ·• , tit . 9· cap. 
S, num. 2S, e •·iporta su tal proposito le parole di An­
gelo Rocca, ricavate dulia storia brindisina &cl'itta da C;ll'lo 
Verano. 

XXVIII'. Successore di Pietro Hl fu Pellegrino Il , il 
quale da. Ves<.'OVO di Castro ne· Salentini fu promosso al­
l'arr.ivescovado di Brindisi nell'anno 12S' dal Pontefice In­
uocenzo IV, con sua bolla data da Capua a' 23 di otto­
b•·e., anno Xll dt·l suo pontifil:ato. Così . l'Ugh~lli in Ca­
Blrttl!· Episcop. 

Governando Pellegrino questa Chiesa , Manfredi figlio 
nalurale dell' imperatore Federico , da cui aveva ottenuto 
il principato di Tat·anto ~ .avendo fatto anelenare Corrado 
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figlio legittimo dell' Imperatore predetto, e sotto il prete­
sto della tutela di Corradioo di lui nipote, s'impadronì del 
regno di Sicilia, e di molle piazze -del regno di Napoli, cM 
er-.1no sotto il dominio della S. Sede. Brindisi però colle· 
gatasi colle ciuà di Lecce , Otranto , Oria e Mesagne , si 
sottrassero al tirannico giogo di • .Manfredi, e presero.le ar~ 
mi a favore della S. Sede , e del Papa Alessandro IV, al­
lora regnante: e l'Arcivescovo Pellegrino si volle fautore, 
se non autore di tale congiura. Ma dopo varie vicende di 
guerra, essendo riuscito a Manfredi impadronirsi della no­
stra dttà, per tradimento di Aitaldo di Ripalta, brindisino, 
prese crudele vendetta de' capi della ribellione: e Pellegrino 

. ·oltre di essere stai.O spogliato di tuui i beni , fu messo in 
prigione, é furorio eletti da Manfredi due deputali, cioè Fo~ 
rensio e Giordano, ~r amministrare i beni della Chiesa. 
Tutto ciò rilevasi dal compendio di Nicolò Giatliillo presso 
il Murai.Ori al I.Om. 9 degli scrittori d' Italia, e da un eli• 
ploma di Papa Alessandro IV de' 3o settembre a2Si , di~ 
retto,' , Potestati, Concilio, et COmuni civitatis bruodusi! 
,, nae fidelibus nostris • e riferito dal Casimiro, che dice 
averlo ricavato dalla biblioteca Vaticaoa, come pure dallo 
SI.Orico brindisino al lib. 3, cap. 12. 

Il Papa però a vista di tante irrueoze e vessazioni 
commesse da Manfredi, lo _soommunicò: della qual senten­
za abbiamo on monumento presso Tutino , estratto dalla 
biblioteca di S. Maria .io Valicella. 

Ma il Capii.Olo e la città di BJ'indisi non furono afl'at .. 
to contenti del governo di quesi.O Arcivescovo. Parecchie 
fiate ricorsero contro di. lui al Papa, iotaccaodoio di simo­
uia , e di conferire capricciosamente i canonicati e gli al­
tri beoeficii ecclesiastici ai suoi parenti , ·amici e forestie-
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ri. Ed abbiamo sul propÒsito la lettera scritta da Ales• 
saodro IV nel 12SS al Vescovo di Lecee, ed al priore 
de' PP. Predicatori di Brindisi; ~i quali ordina cbe dopo 
diligellte informazione sull' esposto del Capitolo , decide&-• . . 
aero a norma de' sacri canoni , senza altro appello. 

Trovavasi in quel tempo· in Brindisi il Cardinale Al~ 
bani spedito da Roma per ricevere la nobile Dametta, di­
scendente dall' Imperatore Paleologo , e badessa del mooa­
stero di S. Maria di Verge io Romania, donde era fug­
gita con tutte le religiose , a motivo de' continui insulti 
e vessazioni per parte de'Greci , che avevano devastato quel 
loro cenobio. E poicbè non si trovò in Brindisi un locale 

. opportuno da servire di decente asilo alle d~e religiose, 
passarono in Cooversano, avendo colà ottenuto dal surrifè­
·rito Cardio'ale legato il monastero di S. Benedetto, ch' era 
stato abbandonato da' monaci: ed il diploma di tale conoe$­
sione fu spedito da Brindisi a' 3 di dicembre n66, come 
scrive Paolo di Tarsia neUa storia di Conversano al lib. 3, 
riportato dall' ·ugbelli ne'· Vescovi di detta città. 

Morto èssendo il Pontefice Clemente IV fu eletto nel 
1271 il Beato Gregorio X, che trova vasi in Soria co' ero-. 
cesignati. Alla notizia però di sua elezione a sommo Pon­
tefice, da Colà partitosi, approdò in qUeStO porto nell'anno 
seguente: dove ru accolto dal Clero; e dàl popolo brindi-. 
sino tra le giulive acclamazioni , e con tutte le dimostra­
zioni di gioja e di rispetto , q.uali si convenivano all' alto 
grado del sommo Gerarca della Chiesa , come si può vedere 
presso il Rayoaldo all'anno 1~72, nom. ' -• che riporta la 
lettera scritta dallo stesso Pontefice ad Eduardo principe 
ereditario d'Inghilterra , data dal Laterano a' 31 _marzo 
dello stesso anno, dove si legge. « N une leo&o , DIIDC veloci 
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» oavigio, relictis aeqiloribus, prospere perveoimus ad por· 
» tum Bruodusii. ., 

Sotto il governo dell' Arcivescovo Pellegrino , e pro· 
priameote nel 1'179• avvenne che le religiose benedettine 
del moo3Stero di S. Giovanni di Lecce, scisse tl'a loro, oè 
potendo perciò convenire sulla eletiooe della badessa , in 
virtù di un compromesso, fu eletta Flaminga, rispellabile 
monaca del monastero di S. Beocdelf.9 di Brindisi, e tale 
che nell'atto di sua elezione viene caratterizzata « Uti li­
• terata , provida , bonesta, ac io spiritualibus et tempo­
» ralibus circumspecta. » Tale elezione, ad istanza delle 
stesse religiose, fu coilfermata da Papa Nicolò Ul con suo 
rescritto diretto al priore de' PP. Domenicani, ed al guar­
diano de' Frati minori di Brindisi , dato in Roma a' 12 di 
aprile u79, anno Il del suo pontificato) riferito dal bol­
lario francescano al tom. 3 , dove il Papa , fra le altre, 
usa le seguenti espressioni. << Per industriam dictae Fla­
» mengae sperandum id monasterium salubriter posse gu­
)) bernari. , Ed in fatli lo governò . lodevolmente fino al­
l'anno x3o3 quando finì di vivere. 

Secondo l'Ug~elli , cui va pure d'accordo lo Storico 
brindisino , mori Pellegrino Il nell' anno 1288. 

XXIX. Successore di Pellegrino II fu Adeoolfo, fran­
cese di nazione, eletto da Bonifacio Vlll nello stesso anno 
1288 io grazia di Carlo 11, come dice l' Ugbelli, sebbene 
forse per equivoco dica essere ciò avvenuto nel 128g; dap­
pnichè da un diploma originale ch'esisteva un tempo nel­
l'archivio della Chiesa di Ostuni, si .rilevava cbe a' 23 di 
maggio 1288 fu stipulato in Bl'indisi pubblico istrumento 
di concordia tra Robea·to Vescovo di Ostuni, e Pietro Ca­

pece , pel feudo di Dagqara , in cui intervenne Adenolfo: 
. 5 
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e come metropolitano appro\"ò e sollosca·isse il deuo istru­
mento con questi termini. cc Nos Adenulphus miseraLiooe 
,, divina brundusinus Archiepiscopus éonsentimus, et sub­
» scripsimus. • 

Nell' aoao 129S convenne col Capitolo e clero di questa 
Cattedrale ; cedendo al medesimo, io compeoso.delli ven­
tidue pranzi, e delle annue some venti di grano, cose so• 
lite a darsi ogni anno dagli ' Arcivescovi al Capitolo e clero. 
suddetto ; il feudo di Catone con tutti i vassalli , dirit· 
ti ec.; diverse allre terre in tenimento di Brindisi, nonchè 
la quarta funebre spettante all'Arcivescovo medesimo. Di 
tale concordia ·se ne formò pubblico istrumento in doppio 
originale, da servire uno per cautela degli Arcivescovi pro 
tempore, e l'altro per cautela del Capitolo. 

Malgrado le opposizioni e. contraddizioni di tutta la 
ciUà, ottenne agli Arcivescovi dal re Carlo il prhilegio 
di potere introdurre in cillà vini forestieri ; come pure 
13 conferma alla sua mensa de' casali di S. Pancrazio, S. 
Donaci e Pazzano , e la manutenzione nel possesso di 
esigere le decime sulla regia bagliva e dogana di questa 
città , e di avere ogni anno un'oncia di oro pel cereo pa­
scale, concessagli prima dall'imperatore Federico. Ed il 
re Carlo, sull'esempio de' suoi predecessori, confea·mò pure 
tutte le donazioni fatte da' medesimi alla Chiesa di Bl'io­
disi , concedendole inoltre la decima sulla bagliva di Oria, 
come rilcvasi da' registri dell'anno 1298. 

Adenolfo finalmente fu traslatato da questa Sede a quel­
la di Conza, come si ba dalla bolla di Bonifacio Vlll data 
da Anagni al 1 di ottobre 1295, anoo IV del suo pon­
tificato , secondo il registro del Vaticano. E quindi è da 
emendarsi l' Ughelli che riferisce tale traslaziooe all' ruino 
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seguente 12g6. Il Coroo~lli poi il vuole morto a' 9 di In· 
glio del •3o5, senza far menzione della traslazione di lui 
alla Chiesa di Con~.a. 

XXX. Per tale traslaziooe di Adenolro , fu eletto a 
questa Chiesa dallo stesso Pontefice Booi~cio VIU a' 6 di 
febbraro •~96 Andreà Pandone, nobile eapuaoo, nipote 
del eh. Burtolomeo da Capua, che da canonico di quella 
Chies:\ e suddiacono cappellano apostolico , eome riferisce 
l'Ughelli , per indulto del prefato Pontefice fu ordinato dia;. 
cono e sacerdote, ed in seguito coosecrclto Arcivescovo da 
tre Vescovi a di lui scelta. E perchè tale indulto non avesse 
recato ammirazione per la sua novitl, il Papa con lettere 
apostoliche spedite sotto la stessa data de' 6 febbraro ~~, 
anno Il del suo pontifieat~, ne rese certi tutti gli Arcive­
scovi e Vescovi del regno; e a' 19 di luglio dello stesso 
anno gli concesse il pallio, richiesto a nome del ouo,·o e­
letto da Baone de Muriano, alias Mozziano, canooico brio~ 
disino; e destinò a tale funzione i Vescovi di Ostuni e f6i 
Castellaneta, come dal registro del Vatic:lno numero 7 a 
g, e numero 2S7 a 2S8 de\ pontificato di Bonifacio. 

Fu Andr-ea acetTimo difensore de' diritti della sua Chie­
sa, che sostenne vittoriosamente io-vari giudizia onde rivcn· 
dicò alla sua mensa il feudo di Casalvetere pressO Franca­
villa, ed un territorio appartenente alla Chiesa di S. Dio­
nigi di questa città , noncbè diversi aUri diritti; ed in ciò 
fu molto favorito dal re Carlo Il , da cui ebbe pure gra­
ziosamente un territorio sito presso la Chiesa di S. Maria 
del Casale, come dal registro del detto re Carlo dall~anno 
•3oo : lettera A, fol. 244. 

Nell'anno 1298 Andrea obbligò il suo arcidiacono 
ToJillllaSO MaralllODlé a COJJCOrdarsi çol capitolo cattedrale 

* 
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per li due _pranzi , che secondo l'antico costume, doveva 
dare al medesimo nelle solennità di s. Leucio; cioè agli 
undici di gennajo , ed al primo di m;tggio di ciascbedun 
anno; come da un pubblico istrumento esistente nell' ar­
chivio di questa Chiesa : e da un altro atto del 13o4, cbe 
si ba pure in detto archivio, rilevasi ch'egli alle conces. 
sioni fatte al Capitolo dal suo predecessore Adenolfo, ag­
giunse le terre delle della lmbracherie , una con tulli li. 
diritti , pertinenze ec. l\la nello stesso anno 1lo4 Andrea 
fu traslatato all' Arcivescova!lo di Capua sua patria. · 

Fu sollecito allora questo Capitolo devenire alla ele­
zione del novello Arci"escovo per presenta•·lo al Pontefice; 
ma sci_sso in due fazioni , una di queste elesse il decano 
della stessa Chiesa di Capua , e l'altra Guglielmo Ebrando 
cancelliere del regno di Sicilià.. L' una e l' altra elezione 
però essendo stata rigettata dal Papa Benedetto Xl , e la 
Chiesa brindisina dichiarata vacante , dallo stesso Pontefice 
• fu affidata l'amministrazione a F. Ridolfo da Granvil· 
la , Patriaréa gerosolimitano dell' o1·dine de' Predicato1·i ai 
5 di giugno dello stesso anno , primo del suo Pontificato, 
come dall' Ughelli nel sopracitato luogo. 

Nell'anno seguente J3o5 il sunnomioato arcidiacono 
Maramonte , uomo di genio sedizioso , e capace di ogni 
eccesso, profittando della vacanza della Sede, e stipato da 
una ciurma di laici facinorosi pose in iscompiglio l~ città 
e diocesi tu\ta , commettendovi de' molli e gravi eccessi , 
tanto che il Capitolo e l' Unive1·silà brindisina furono co­
stretti spedire al Re Carlo i sindaci Giovanni Fomaro, e 
Guidone de Saladino, e con reale rescritto de' :& febb1·aro 
del'lo stesso anno fu commesso al gran Giustiziere di Ter­
ra d'Otranto a dover reprimere e severamente punire 
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t'arcidiacono uomo sedizioso ed iniqUo , di unita ai com-, 
plici de' suoi eccessi. Tale rescriuo reale trovasi nell' ar­
chiiio di questa Chiesa. 

Nell'anno ~3o4 fu fondaLo in quesla nostra città , per 
erdinè del Re Carlo , il secondG oonvento de'PP. Predica­
wri sotto il titolo della Maddalena.. 

XXXI. Persistendo la vacante Sede brindisina sotio 
l'amministrazione del riferito Patriarca ge1'9sOiimilalio , il 
Capitolo rinnovò al Pontefice le sue postulazioni pel deca­
no di Capua. e vi aggiunse pure Laodolfo abbate di S. Be­
nedetto di Saletno, e F. Guarne•·io. domenicano. Ma Lan­
dolfo essendosene partito dopo di avere rinunciato alla nOce 
mina del Capitolo , Clemente V Sùtto il dl ~2 gennajo t3o6 
eonferll)ò ad Arcivescovo di Brindisi il deoono di Capua , 
per nome Bartolomeo., pure cappellano apostolico , giusia 
il registro del Vaticano dell'anno t .0 di detto Papa, nume­
ro S26: e dallo stesso registro si raccoglie che nello stesso 
anno gli fu rimesso il pallio per mezzo dell' Arcivescovo 
di Napoli , essende stato richiesto a. di lui noine da Gio­
~anni . Donoeponte · canonico di quesla Cattedrale. 

Molte lettere furono dirette da questo Pontefice a Bar­
tolomeo, in una delle quali lo dichiara collettore delle de­
eime nella Sicilia pel sussidio di Terra Santa, come da'ri~ 
feriti registri del Vaticano. E ad oggetto di sollecitare il 
sussidio predetto , nell'anno t309, ad istanza del Nunzio 
apostolico , fu tenuto un Concilio provinciale souo la pr&o 
sidenza dell'Arcivescovo Bartolomeo , ove intenennero i 
Vescovi ed abbati della provincia , come si ha dal tom. 28 
del razionale dell:i camera Apostolica, pag. 21. A 7 lu­
glio poi dell'anno 1ln lo stesso Pontefice gli concedè 
l'indulto di potere accordare varie facoltà , e dispensare 



-~-
certe gr:lzie a suo arbitrio , come fra le altre di creare i 
notaii apostolici ; di conferire alcuai bene&cii nella ci&tà e 
aliocesi di capua ; di assolvere alcuni preti dane irrepla­
rilà contratte per ner celebrala la messa dopo di es&ere 

incorsi nella scomunica per la violenta percussiooe de"chie­
rici , ed io quella falmioat.a espressamente eon\ro il co. 
eubinato dalla Costituzione di Gt>r:~rdo Vesco'o di Sabiaa, 
e Legato apostoliCo ael regno di Sicilia; rome si legge nel 
registro del Valicano, anno VI di Clemente, oum. 6791 68o 
ec. Nel medesimo a11no Bar\olomeo riooovò il coro della 
aua Cauedrale, maeslrevolmen\e lavorato di legno di eedro, 
secondo il guslo di quei lempl ; ed in fronte . alla sedia 
episcopale leggevasi il seguente verso : GlorUI ~ l•u•·Peo 
tub prae•uk Bartholomoe• ; come può vedersi irelle con­
clusioni capitolari de' 3 ottobre J3u. 

Egli amò \almeote questa sua Chiesa, cbe richiesto 
da'suoi concittadini ad Arcivescovo di Capua , dopo lo morte 
di Gio"Qimi , vi rinunciò volentieri : come appare dalla 
bolla di elezione di quel nuovo Arèivescovo , in cui il Papa 
fa menzione della rinunzia di Bartolomeo; e porta la data 
de' 21 giugno 1312, anno VII iel po11tìfico.sto ec. come 
dal registro del Vaticano n~ 563; e non già fu rigettato 
dal Pontefice , come erroneamente scrisse l' Ugbelli negli 
Arcivescovi di Capua. 

Trovando egli piacevole la dimora nel convento della 
Madonna del Casale , era solito star&eoe colà ; e quindi 
ottenne l' indulgenza di un anno e di una quarantena per 
chiunque visitava quel tempio nel giorno della sua dedi­
cazione ; e perciò dalle car&e capitolari sl vedouo spediti 
da lui ~olti negozii da quella sede. 

Nesli anni J3IS e J3Jg ouenne ·fra le altre grazie 
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il possesso del (;as:lle di Pl'iocipato , presso S. Pancrazio, 
cbe gli fu conceduto d:l Filippo Principe di Taranto, figlio 
del Re Cariò Il , e di cui egli era compare , consigliere , 
cancelliere, e collalerale. Finalmente nel medesimo anno •3•6 
~ndosi recato dal Pontefice io Avignone, ivi finì di vi­
-,.ere , forse nel mese · di dicembre , come dalla bolla del 
. suo successore Bellraodo, spedita da Giovanni XX Il da Avi­
gnone ai 28 di dicembre J319, ed in ,cui si legge: • Per 
• obitum b. m. Bartbolomoei brundusini , et boritaoi Ar­
» cbiepiscopi, qui pridem apud S. Sedem apostolicam diem 
» clausit extremum etc. ,. che si conserva nell'archi v io di 
questa C.biesa : onde pare che manchi di esattezza il Co­
ronelli , che segua la di costui morte ai 1S di maggio 
del 1l20· 

Intorno a questi tempi i cavalieri di S. Giovan ui 
Gerosolimitano presero stanza in Brindisi , e si fabbrica­
rono un albergo con molti portici per comodità delle loro 
galere cbe si tiravano a teri"J, e propriamente sul princi­
pio del des!ro corno del porto interno; è nel medesimo 
luogo costruirono una Chiesa dedicata a S. Gio. Battista 
loro tutelare. E fu allora che una nobile dama brindi­
:Sina , della famiglia Caballeria , vedova di un gentiluomo 
della famiglia De Paodis , donò in commenda ·all'Ordine 
gerosolimit:llno la sua terra di Maruggio, della quale ne 
fu dichiarato primo commendatore l' unico di lei Oglio N. 
De P.Jodis, che fu ammesso nell'Ordine suddetto , come · 
riferisce Donato Castiglione nella storia oritana. 

XXXII. Al defunto Bartolomeo soccesse Beltrando chia­
rissimo frate domenicano , e non_ già francescano , come 
scrisse l' Ughelli, eletto da P:~pa Giov:moi XXIl ai 18 di 
dicembre del •3•9· Egli fu consecrato da Arnoldo Car-
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.tiuale Vescevo di Albano; e ricevè il pa11io da' Clrdinnl'i 
Napoleone di S. Adriano, Giacomo di S. Giorgio al Velo 
d' oro , Luca di S. Maria io Via lata , ed Arnoldo di s~, 

~laria in Portico, tutti Cnrdinali tftaooni , come dalkl bolla 
erigi naie che si conserva nell'archivio di questa Cbiesa., 
data come si è- detto da. Avignone-, anno IV del ponLi· 
ficalo di Giovanni , e dalla qmtle rilevasi , tante lo sbaglio­
dell' Ughelli , quanto i grandi meriti , e l' esimie qualità 
di dottrina e di prudenza che decoravano Beltrami~. 

Fu egli forte e SGIIeci~ nel conservare e difendere 
i diritti della sua Chiesa; e qt1indi si adoperò presso Fi­
lippo Principe di Taranto per essere CÒnfermato nel pos­
sesso del già· mentovato. c:1sale di Principato, ch' era state 
dato al suo predecessore Bartolomeo, e l'ottenne, noo ooo 
vno, ma con tre· diplomi , esistenti tutti nel nostro ar­
chivio, e sono degli anni 1321, •3~2 e t3l~ 

Il Papa facev.a gran conto di questo Arci.vesco\'o , e 
se ne valeva ne' 1u.•gozi più ardui ed importanti. Infani 
nell' anno 1·3!13 Orosio Re della Servia desiderando io mo.­
glie Bianca , figlia di Filippo Principe di Taranto, la r~ 
4:hiese sott-o le condizioni ; di abiurare egli stesso lo scis­
ma de' Greci , e di cencorrere- con tutte le sue forze . al 
riacquist& dell' impero di Costantioepoli. Piacquero a Ft­
ltippo i riferi.ti patti , ma ne volle consultare prima i.l 

· Papa; e questi , per trattare Ull negozio cotanto delicato 
spedl suo legato al Re Orosio il nestro Bellrand~ di uni­
ta a Bernardo da Palma canonioo , ed a Giovanni dell'Or­
dine di S. Domenico~ entrambi dottissimi e zelantissimi 
soggetti , onde istruissero quel Re e 'l popolo di lui nella 
fede cattolica , accompagnandoli con una sua lettera diret­
ta ad Orosio, che viene _riportata dal. Raynaudo negli annali 
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ecclesiastici del t323 al num. ,s. L' ebbe pare in graa 
ronto il Re Roberto: e perciò lo chiamò alla sua corte con 
altri Vesc~vi per consultarli sull:l condotta da tenersi al· 
l'arrivo in Italia ·di Ludovico il Bavaro, che nni'Ya per 
essere ooronato Imperatore , come dal registro di Roberto 
dell'anno t327· 

Nel 1322 si terminò di CflStroire il convento e ta 
Chiesa di S. Paolo di questa città, cfle furono dati ai PP. 
Conventuali di S. Francesco. Ed io quesi.O tempo fu pure 
edificato il tempio di S. Maria del Casale da Filippo Prin­
cipe di. Taranto, e dalla di costui moglie Cateriaa , figlia 
di Balduino-conte di Fiandra, al ritorno detta Grecia. 

XXXIII. Fini di vivere Beltrando nel •333, ed il bol­
lario domenicano ne fa lodevole menzione. E quindi agli 
11 di dicembre t333 Guglielmo, terzo di questo nome, 
di r..asliglia , frate francescano, da Vescovo di Albi nelb 
Liguria ftn dal t32• , fu trasferito a questa Se'de dal me· 
desimo Papa Giovanni XXII , rigeuati gli eletti dal Capi­
tolo dopo la morle di Beltraado, cioè Pietro di:lcono della 
Chiesa di Capua ., e Nicolò De Gaballerio canonico brindi­
sino, come dal registro del Vaticano che l' Ughelli dice 
riscontrato da lui. 

Questo Arcivesoolo nel t337 :1cqui:stb per la su:1 Chic­
sa il feudo di S. Nicola nelle pertinenze di S. Panérazio, 
pel prezzo di novanta ooce, come da un istrumeoto che 
si ba nel nostro archivio: e nell' anno •34o, per i farori 
di Caterina madre di Roberto , figlio del Principe di Ta­
rtulto , rivendicò alla sua Chiesa il casale di Pt·incipato, 
il quale per errore di Filippo era stato cooceduto a Pie­
sro del signor Lotti , del sig. Magno di Aldemariis di -Fi­
renze suo famigliare: e tale coocesSiooo fu di nuovo con· 
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lermal:l a questa Chiesa dai diplomi del . Re Robc1·to del 
al42 1 e di Roberto Principe di Taranto del a35g ; do­
eumenli tutti questi esis&enti nel DOStro archivio. Ed ol· 
tracciò ottenne pare molte allre grazie dallo stesso Re Ro· 
berto 1 e soprattutto la confermazione del possesso de'feu­
di di s. Paocrszio , di S. Donaci e di Pauaoo ; noocbè 
quella di un' oncia di oro pel cereo Pascale , la decima 
sopra la regia bagli va 1 e l'esenzione dal privil('gio della 
città, che vietava l' introduzioae de' vini forestieri ; come 
.cJa' re(iistri del Re Roberto relativi agli anni a33g 1 •34o 
.e a34• 1 citati pure dallo Storico brindisino. 

Fu Guglielmo uno de' Vescovi che coosecrarooo SO• 

leonemente la Chiesa di S. Chiara di Napoli nel •34o , e 
non già Gailardo 1 come scrisse l' Ugbelli • sull:l. erronea 
assertiva dello Storico brindisino; rilevandosi ciò dall'iscri­
zione cbe si ltgge su la parte orientale del campanile di 
detta Chiesa, in cui si leggono i nomi de' delli Vescovi io· 
tervenuti a tal funzione, èd io primo luogo è segnato I'Ar·· 
d vescovo di Brindisi , nel modo come segue. 

Anno sub Domini milleno Virgine oati , 
Et trecenteno conjuncto com quadrageno , 
Octavo cursu curreos indictio stabat. 
Praelati multi sacraruot hic numerati 
G. Pius boe sacrat Brundusii Metr9polita etc. 
Durante il governo di Guglielmo, e propriamente nel 

a337 1 Francesco Gaballerio patrizio e canonico brindisino 
fu dal capitolo di Ostuni eletto a Vescovo di quella Chiesa, 
e tàle elezione fu confermata· dal Pontefice Benedetto IX al 
• di ap&·ile di detto anno, riget~ata la nomina fatta da un'al­
tra parte dello stesso Capitolo in persona di Francesco De 
A vena chierico della diOCleii di Teramo. Costui nel princiJlio 
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del s110 governo spogliò :u·bitrariamcnte e seaza serblre 
ordine alcuao di procedura, DD canonico di quella Chiesa, 
per 1m111e Pasquale Russo, del beneficio. e di tutti gli altri 
suoi ben l sl stabili che mobili; nè volle mai BOI.tomettersi 
ed ubbidire agli ordini del s~ MetropoJit:mo: che anzi c:ol 
favore de' suoi consanguinei; famigliari e aderenti , faceva 
andare sempre a vtlto le disposiziooi di quello. Fu al~ora 
che Guglielmo si adoperò presso del Re Roberto per com· 
primere l'arroganza di qlèsto suo suft'raganeo recalcitraate, 
il quale però fu messo a dovere mediante un reale reseriuo 
de' 22 novembre dello stesso anno, e di cui abbiamo un:t 
semplice t'Opia, ed ò diretto: e~ Justitiariis terraç Hydrooti, 
, ac justiliariis speetabilis juvenis Roberti Prlneipis Tareo· 
• tini nepotis nostri carissimi in ·partibus prineipatus Ta· 
» rentini, fidelibus auis etC. » 

Finalmente Guglielmo nel •344 dal Pontefice Clemen­
te VI fu traslatato alla Chiesa di Benevento , ove finì di 
vivere nel •346. Cosi l' Ughelli. 

XXXIV. Per la traslazione di Guglielmo III fu da P:~pa 
Clemente VI eletto ad occupar questa Sede nel •344 un 
allro Guglielmo • quarto di questo noma. Fu questi fran­
cese di nazione, abbate del monastero de' ss. Sergio e Bac­
co, dell'Ordine di s. Benedetto neiJa diocesi d'Angiò, e che 
era stato prima designato ad Arcivescovo di Trani a' 5 dJ 
aprile •343 dallo steSso Papa Clemente. Egli si adoperò , 
ed ottenne nel medesimo anno dalla regina Giovanna la con­
ferma di t~tti i privilegi accOrdati a questa ·Chiesa da' So­
·vrani di lei predecessori. E nel d) 3• di agosto dell'anno 
medesimo intervenne come testimonio , · di unita ad altri 
prelati e magnati del Regno , nell' alto del giuramento di 
fedeltà alla S. Sede, che la nominata regina prestò nel tem-
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pio di S. Chiara di Napoli, neUe mani di Americo Cardt­
oale prete del titolo di S. Martino ne' monti , qual lt>gata 
della S., Sede. Cosi abbiamo dal Summonte nella storia di 
Napoli, e dal registro della Regina suddetta del J344. Ma 
nell'anno seguente agli 11 di aprile fu creato Vescovo di 
Montecasino, rettore della città di Benevento, Nunaio apo­
stolico nel regno di Napoli, e collettore de' censi spettanti 
al Papa neJJa Japigia e nella Puglia. Cosi l' Ugbelli dal 
registro del Vaticano, e 'l chiaro abbate Polidoro da una 
earta del Vescovo di Lecce de' J3 giugno 1346, che si dice 
esistente nell'archivio di Nardò, dove però in vece di Epi­
~eopi. CastretUis 1 devesi leggere Ca11inensis. E finalmente 
a' 18 di m:~ggio del J353, essendo stato di nuo~o trasla.­
tato da Papa Innocenzo VI al vescovado Eti Tarbe in Francia., 
dipendente dalla metropoli 4i Aux , ivi finì di vi"tere. 

XXXV. A questo ultimo Gugliekno, traslatato come so­
pra , suceesse a questa Sede G:~lardo, pure francese di na­
zlone, il quale da Vescovo di Vespri& fu eziandio trasla­
Jato a questa metropoli da Clemente VI a' 19-.di luglio •345, 
secondo il registro del Vaticano cita\o dalJ• Ughelli. 

B:~lu.zio nella vita de' Pontefici, tom. 2 1 'pag. 68g A­
tlinion riporta Galardo come uno de' prelati ·destinati dal 
Papa nel I346 per tenere al sacro fonte io di lui nome il 
p:~rto, di cui si sarebbe sgravata la regina Giovanna; seb­
bene poi in effetti fosse stato tenuto dal Vescovo di Chaloa 
cancelliere della stessa Regina. 

Il governo di questo Arcivescovo fu funestato dalle se­
dizioni civili suscitale io questa citl.à . da Filippo Ripa,. no. 
bile brindisino , il quale per an\iche inimicizie ed odio 
contro l'altra nobile famigl.ia De Gaballeriis , alla testa di 
uoa truppa di .geot.e facinoro&a , raccolta ne' circoo1icini 
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paesi, riempì questo disgraziata città di stragi, saccheggi, 
inceodii e devastazioni. Oltre lo Storico brindisino che parla 
diffusamente di un tale avvenimento, può vedersi anche nei 
reali registri degli anni 1346 e I348 ; e lo stesso Papa 
Clemente VI ne 1'a pure menzione nella ~Ila del successore 
di Galardo. Questo Arèivescovo però terminò i giorni suoi 
nell'anno 1348 nella città di Nimes in Francia, non molto 
l ungi da A vignone , dove erasi recato . forse pèr sollevarsi 
un poco dalle patite aftlizioni per le turbolenze civili. Il 
c)le rilevasi dalla bolla di elezione di Giovanni successore 
di Galardo, spedita da Avignone a 3o maggio I348, dà 
Papa Clemente VI nell'anno VII del suo pontificato, e che 
si conserva pure nel nostro archivio capitolare. 

XXXVI. Successe dunque a Galar4o , Gìovanni , quinto 
di questo, nome , salernitano di patria , e come crede l' U­
ghelli , della nobile famiglia· della Po1·ta , traslatato a que­
sta Sede dalla Chiesa di Ciorf4 , come dalla bolla di Cle• 
mente or ora cilata. 

Attesa la dimunizione delle rendite di questa Chiesa 
avvenuta alfora per diverse cause , il P..tpa con un diplo• 
ma che si conserva pure nel nostro archivio, gli concedè 
per sei anni il governo del monastero di S. Andrea dell'i­
sola con tutti i diritti ed appartenenze ; dappoichè l'ab­
.badia suddetta trova vasi· vacante per morte dell'abba te Pie­
tro .. E anche la regina Giovanna con un altro diploma, esi­
stente pure nel nostro archivio, l'intitola suo consigliere 
e famigliare , e Nunzio della Sede a(>9Stolica : ed ordina 
·ni collettori e succollcttori delle decime imposte dal Santo 
Padre sopra i beni degli ecclesiastici per lo sussidio di 
Terra Santa , di non molestarlo sino al giorno di· tutti i 
Santi. E_ si ~egge pure che tal diploma della Regina fil 
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preseotato all' abba te del monastero di S. Sebastiano di· 
Napoli·, succolleuore àpostolico , da Giovanni de Venusio 
canonico brindisino , cappellano e famigliare di esso Ar­
civescovo. Ma nell'anno JlS:1 essendo stato traslalato dallo 
stesso Pontefice alla Chiesa di Capua, iv i , al dir dell' U­
gheUi , fini di vivere nel •357. 

Il Coronelli, che forse non ebbe mai sotto gli occhi la 
sopracitala bolla , dà a questo Arcivescovo per patria Cor• 
fù, e dice ch'era Vescòvo di Comon:tgo, e cbe morì neii353. 

XXXVII. Pino, ossia Bernardino, frate domenicano, 
sommo teologo , ed eloquentissimo oratore , dalla Chies;l 
di V eotimiglia nella Liguria fu traslata lO a questa Sede dallo 
stesso Papa Clemente , per lo passaggio di Giovanni alla 
Cattedra capua11:3. Egli era genovese, e forse della fami­
glia de Pactis , per la ragione che Gualterio de. Pactis , pure 
genovese, in un diploma spedito a di lui favore nel •365 
d:r Filippo principe di_ Taranto , sistente nel nostro arcbi­
'Yio , si dice nipote e vicario generale dell' Arcivescovo 
Pino, non che Nunzio e famigliare del predetto Principe. 

Questo Arcivescovo per le sue rare virtù, e 8oprat.:. 
tutto per la sua somma altitudine e destrezza nella di­
rezione degli all'ari politici , fu carissimo al sapientissimo 
Re Roberto , ed al fratello di lui Filippo principe di Ta­
ranto. Nè men caro fu egli alla stessa regina Giovanna·, 
che suscease all' avo Roberto , ed a Ludovico marito di 
lei , de' quali Pino era consigliere a latere : e più -volle 
fu spedito Legato alla S. Sede per trattarvi gl' intralciatis· 
simi ed imporlantissimi affari di qtresto regno. Per tali 
e tanti meriti egli e la sua Chiesa furono colmati di fa · 
voa·i e privilegi da' prefati coniugi sovrani , come rilevasi 
da d11e diplomì che pure si couservano uelnostro arcbi-
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vio; l'uno in data de' 12 luglio 135~ , e ·r altro de' 22 

(lello stesso mese ed anno : oel primo de' quali si fa pure. 
onorata menzione de' meriti, servizi e fedell.à de' con· 
sanguinei di lui. Abbiamo 11nche in archivio u~ altro rea· 
le rescritto de'summentovati Principi sovrani dcll'anno •354, 
in virtù del quale Pino fù eseutato dal ·pagamento delle • 
decime imposte dal Pontefice per gli urgeDti bisogni del 
regno. E da un altro diploma del J36o, riferito da Sci­
pione Ammirato nella parte seconda delle · famiglie nobili 
di Napoli , si ha che spedito egli dagli stessi Sovrani in 
qualità di loro Legato in Sicilia , seppe così felicemente cal­
mare e ben disporre gli animi di quegli isolani , che al 
suo ritorno fece concepire ai reali coniugi certa speranza 
della prossima ricuperaziooe di quel regno. E dopo di aver 
governato questa Chiesa per lo spat\o di 28 anni , finì di 
vivere nel •378· 

. XXXVUI. Dopo la morte di Pioo, essendo vedovata pure 
la Chiesa romana , per morte di Gregorio Xl , il quale 
da Avignone aveva restituita la Sede pontificia ·in Roma , 
duro e lagrimevole scisma funestava la Chiesa di Cristo. 
lmpercioccbè essendo stato eletto Pontefice Ua·bano VI na- . 
politano, ed i Cardinali francesi malsolfrendo ùn-Papa ita­
liano; percbè vedevano in ciò sempre più svanire le loro 
speranze di fare ritornare cioè la Sede .pontificia in Avi­
snone , uscirono da Roma protestando contro la elezione 
in ·persona di Ur~ano. Quindi favoriti dalla regina Giovan­
na , e raduna-lisi io Fondi, elessero Antipapa il Cardinale 
Roberto Gobeonese col nome di Clemente VII; e da questo 
Pseudo-~lement.e nel mese di marzo dell'anno seguente •379t 
a proposta di essa Regina che favoriva l'Antipapa, giu. 
sta il Rayoaudo ,_ fu eletLo Arcivescovo di Brindisi Guglie!. 
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mo ,. quinto di questo nome. Costui finchè visse fu tena­
cemeote attaccato alle parti di Clemente. Intanto Papa Ur­

.bano avendo data l'investitura del regno a Carlo III di Du-
razzo , e questi essendosene reso padrone colle armi , il 
Papa vi· spedì Legato il Cardinale Gentile, che dicbiàrò il­
legittima ed auti-c:monica la elezione cosi di Guglielmo , 
come di tutti gli altri prelati , abbati , presbiteri e clc­
rici promossi da Clemente, spogliandoli non solo delle di­
gnità , ma anche di tutti li beni , come scrive Giaccone 
nella vita di Urbano e del cardinale Gentile napolitano 
della famiglia Sangro. • 

XXXIX. Dietro -la caduta di Guglielmo questa Catte• 
dra fu occupata da }fartino o Marino. Fu costui amalfi­
tano , della famiglia del Giudice , e famigliare del Cardi­
nale Gtbennese ; e quando nel •378 quel funesto scisma 
invase la Chiesa romana , egli trovavasi già Vescovo di 
Cassano , gio·na ·il Rayoaldo. E quindi è da corregersi l' U­
ghelli che ne' Vescovi di Cassano, sull' asse1·tiva del Ft·ec­
cia, lo dice Pietro del Giudice, sebbene ingenuamente con­
fessi non rinvenirsi questo Pietro ne'·registri del Vaticano. 
Da Cassano poi fu tra~latato a questa Sede Ila Urbano VI, 
di cui era divenuto cameriere: benchè niuna memoria ab· 
.biamo di lui nel nostro archivio; forse perchè trovanllosi 
~Jiora questa Sede occupata dall' intruso Guglielmo , favo­
rito dalla regin;1 Giovanna , non dovettero pervenirci le 
boUe della di lui elezione. Egli però nell' anno I38o fu 
promosso all' Arcivesco,ado di Taranto; e poi dallo stesso 
Papa Ut·bano Vl.fu creato prete Cardinale sotto il titolo di 
S . . Pudenziana , come riferisce lo stesso ~aynaldo. Final­
mente dopo di essere stato impiegato in diverse legazioni , 
lodcvolmootc da iui eseguite) convinto reo di ·tesa ~aestà 
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ponlificia , per comando del sommo Pontefice Urbano fu 
strangolato di unita a quattro altri Cardinali complici del 
medesimo delitto , come referisce Teodoro di Niem alli /i. 
1, cap. 4r, 42, 6o del-diario napolitano , ed altri presso il 
Raynaudo ; come pure l' Ughelli nei Vescovi tnrentini al 
toro. g. Beninteso però , che questo ultimo autore dev'es­
sere emendato , cosi per la designazione dell' anno , come 
pure quando dice che Marino fu Arcivescovo di Amalfi 
sua patria nel I362·; giacçhè nè si ha da altri autori, nè 
possono conciliarsi l'epoche. Può stare però che un altro 
dello stesso nome , forse zio paierno del nostro Marino , 
fosse stato Arcivescovo di Am:~lfi, e, che erroneamente si 
confonda col nostro : specialmente perchè I'Ughelli ne'Ve­
scovi di Amalfi ci assicura che quel Marino governò la Chic-

.. sa di Amalfi per lo spazio di ben undici anni , e morto 
fu seppellito all' ingresso del coro di quella Chiesa. Tali 
circostanze dell:1 morte e sepoltura di Marino Vescovo di 

Amalfi bastano, per non furio confondere col nostt·o. Erra 
anche il Coronelli nel dirlo nativo di Taranto. 

XL. Lo stesso pontefice Urbano VI con bolla degli 1 t 

di giugno t382, esist(lnte nel nostro archivio, elesse a que­
sta cattedra Riccardo, della nobile famiglia salernitana de 
Rogeriis, canonico di quella Chiesa, e solamente costituito 
in minoribu1, nell'anno lV del suo pontificato. 

Questo Arcivescovo per l'esimia sua prudenza fu tenuto 
in tanto conto dal re Ladislao, che nulla facea senza il con­
siglio di lui. In fatti egli nella qualità di òratore dèi Re 
fu spedito a Cipro in unione di Gurello Tocco patrizio na­

poHt:mo, a sposare a nome di Ladisl"o la sorella di qn<·l 
He, della nobilissima famiglia Lusignana. Fu la reale sposa 
ricevuta in questa città 1.ra le acclamazioni c feste di lutto 

6 
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il popolo : e dopo alqu:aoti gio1·oi di riposo fu dallo stesso 
Arciveeco•o accompagnata e se•·vita $i no alla Capitale, donde 

poi egli se gQ ril~rnè ccl:r~ta di ID611.i privìiegi otLeouii 
da Ladislao grato a' senigi di lui. Vedasi Costanzo ntlla 
Storia di Napoli lib. 2. 

La fina prndeoza e saggezza singolare di Riccardo si 
ammirò soprattutto nelle tristi e pur troppo luttuose emer­
genze di questo Regno, allorché Luigi l duca d'Angiò, a­
dottalo dalla regina Giovanna, ed ottenuta l'investitura del 
Regno dall'antipapa Clemente, invase quéste provincie con 
numerosa armata, ed iovesteudo la nostra. città,. fu ques&.a 
esposta a tuili i mali della guerra: ed io fine caduta io mano 
de' nemici angioini , · fu teatro di saccheggiameoti, .stragi 
e devastazioni. 

Nel dì 5· di .aprile del 13g6 si recò in questa nostra 
città Bartolomeo prete Cardinale solto il titolo di S. Pu­
denziaoa , spedito da Bonifacio Vlll legato Apostolico nel 
regno di Napoli. Questi ospitando nel convento de' PP. A­
gostiniani assolvè tulli gli ecclesiastici dalle scomuniche , 
sospensioni ed irregolarità incorse nelle ·riferite passate 
vicende: della qual sentenza abbiamo irrefragabile auto­
grafo documento. · 

Mol'i finalmente Riooardo nell' anno a4t!A. 
Per dilucidazione di quanto dovrà dirsi or ora circa 

alquanti Arcivescovi della Chiesa brindisina, che successero 
a Riccardo, fa d'uopo brevemente osservare che la confu­
sione delle date, secondo li diveni storici, ha potuto av~re 
origine, parte dagli scismi che io que' tempi desolavano la 
Chiesa, e parte dalle tante vicende particolari che amissero 
questo regno a' tempi del re Ladislao, sempre nemico dei 
Papi. E forse mentre un Arcivescovo governava questa Chie-
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sa, se ne videro oominnti degli nllri dal partito contrar~. 
E siccome di alcuni di e~si , come a suo luogo si avverti­
rti, non si banno le bolle di elezi()ne, giusta quel che si è 
detto di Marino; cosi l'autore di queste memorie, (M. de~)­
per non sembrare temerario, si è contentato .proseguire la se­
rie degli Arcivescovi brindisini secondo viene riportata dall'U­
gbelli; e dire di ciascun Arcivescovo qu~mto si è detto dai 
diversi Storici , senza omeuere gli stessi anact·onismi , o 
veri , o apparenti , e l' epoche altresi delle loro elezioni. 

XLI. A Riccardo successe Viltore, il quale da arcidia­
cono della Chiesa di Caste\laoeta, fu eletto Arcivescovo di 
Brindisi da Gregorio Xli con bolla de' a5 settembre •4og, 
anno IV del pontificato di Gregorio, secondo scrive l'Al­
banese nelln Storht orilana: e_ soggiugne che la riferita bolla 
si conservi nell'archivio di quella Chiesa. L'Ughelli all'in­
contro vuole che nppena un anno visse in questa Chiesa, e 
che forse non ne ottenne mai il possesso:. ed è perciò che 
s' ignorano gli atti del di lui governo: e solamente da cet·te 
antiche carte si è potuto rilevare ch'era referendario e dot­
tore de' sacri Canoni. Ma come poteva essere eletto nel r4og, 
se il suo predecessore Riccardo visse sino al •4•~ ? Il 
Coronelli poi dice cosi : Vittore eletto do Martino V nel · 
t4I9 a 3 febbraro, e morto ai 18 di novembre dello StE'S· 

so anno. 
XLII. Ai 20 di marzo del r4to fu nominato Arcivescovo 

di Bt·indisi Paolo canonico della basilica di S. Pietro in 
noma, chierico di camera e cappellano di Gregol'io XII, 
con bolla speditagli da Gaeta: e l' Ughelli soggiunge che 
quando il re Ladislao si alienò da Gregorio , per llltac­
carsi al partilo di Giovanni 1 Paolo fu pt·ivalo deli'AI'ci­
vescovado da Giovanni XXU nel 1412, quando la Sede era 

* 
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tuuavia occupata da Riccardo. L'Albanese poi nella stoa·ia 
oritaua ci assicura che Paolo io verilà fu creato Arcive­
scovo di Brindisi nel •4•8 da Martino V, e che mori io 
Oria a' n di aprile del 1423, come si rileva da uo epi­
taffio riportato dallo stesso storico, del tenore seguente. 
u ·Alino Domini MCCCCXXJll die XXII aprilis mortuus est 

, dominos ooster Paulus miseratione divina Arcbiepiscopus 
, oritanus et brundusinus sub lndict. et sepullus est hic 
, io die Sancti Georgii. • Il Corooelli dice così : 

XLIII. Paolo eletto da Martino V nel •4rg a' ~o di 
novembre , morì a' 3o di dicembre del 1424. Si vuole che 
a Paolo rosse succeduto Pandulo; mentre tuni li nostri scrit­
tori igno•·arooo aO'auo questo Arcivescovo: nè l' archivio 
della nostra Chiesa ce ne somministra,memoria alcuna. 
L' Ugbelli però scrisse. c Pandulus abbas Beatae Matiae 
» Montis Virginis ab eodem loaooe XXJl veluti legitimus 
• Riccardi successor pronuociatus est brundusinus et uri­
,, tanus Arcbiepiscopus 10 Kalend. decemb. 1412: vitam 
,, liquit anno •4'4· ,, Il Coronelli nemmeno ne fa men­
zione. 

XLIV. Anche l'Arcivescovo Aragonio è riconoscjuto dal 
solo Ughelli, e lo vuole de'marchesi Malaspina, arciprete di 
Albenga nella Liguria, e notajo apostolico, promosso a que­
sta Sede a' 28 di gennajo del •4•5, come dalle lettere dello 
stesso Papa Giovanni dale da Costanza nell'anno V del suo 
pontificato: e che dopo tre anni fu traslatato alla Chiesa di O­
tranto da Martino V. E dice pure essere quello stesso A­
a·agooio che amisse in vari modi la Chiesa di Luna nell' E­
truria , al SQVerno della quale era stato intruso dall' An­
tip;1pa Benedetto XIII. 

XL V. Viene in seguito Paolo Romano, che poco prima 
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dicemmo privato dell'Arcivescovado da Giovahni XXII; ma 
a' 23 di febbraro del •4t8, fu da Martino V dichiarato le­
gittimo Arcivescovo di questa Chiesa, e visse sino al •423. 
Così l' Ughelli. 

XLVI. L'Ugbelli medesimo ci parla di un altro Arcive­
scovo per nome Pietro Gattula. « Petn•s Gattu la, seu della 
• Galla, neapolitaous successil Paolo ex Episcopo S. A-
• gatbae, 16 Kalend. Juoii •423: diem obiit anno i437., 
Di questo Arcivescovo abbiamo solall)ente due documen\i 
Originali degli anni 1424, I43•, ne' quali si legge. cc Quod 
>) soJutis per dominum Petruro brundusinum Arcbiepisco-
• pum decem tloreois aureis de camera debitis Camerae 
• apostolicae pro servitio suae Ecclesiae , absolutionem a 
• censuris obtinuit a Martino V rom. Pontif. • 

XLVII. A, Pietro Gattula successe un altro Pietro della 
nobilissima famiglia S. Biasi di Nardò ; il quale , secondo 
l'Ughelli, da religioso domenicano tu creato Vescovo di Bo­
vino nel 1428 : quindi traslatato alla. Sede monopolitana 
nel •43• ; e finalmente a' t3 di febbraro del. •437 pro­
mosso a questa Sede arcivescovile, che governò per lo spa­
zio di circa sedici anni , mentre finì di vh·ere nel t452 , 
come si rileva dalla elezione del successore Goffredo. 

XLVlll. Era Goffredo, o secondo allri Gaufrido, chie­
rico della Chiesa di Monopoli, e della famiglia Carusio, co­
me rilevasi da un libro manoscritto che porta il titolo di 
Selva tr oro , alla leUera M, fol. 298 , che si conservava 
nella Chiesa parrocchiale di s. Pietro della stfssa città. Que­
sti , dietro la morte del suo predecessore Pietro , fu pro· 
mosso a questa Cattedra , secondo I'Ugbelli , a' 19 dicem­
br~ del •453. 

Nell'archivio della Chiesa maggiore di Fa·ancavilla si 
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t:onscna un breve di qnesto Arcivescovo, spedito da Bc·indi­
si ai 20 di geonajo del •458 , col quale concesse indul­
genze a tutti i fedeli che veramente penti.ti visituano della 
Chiesa nel giorno 24 di genoajo , in cui si celebrava la 
solennità della Be:ltissima Vergine sotto il titolo della Fon­
tana, .come riferisce il P. Domenico de Santo nella sua 
Storia manoscritta. 

Nell'anno •465 ai 3 di agosto ottenne questo Arci­
•escovo speciale indulto dal Pontefice Paolo Il , col quale 
gli rilasciò il ceriso di due once di oro dovute ogni anno 
alla Camera apostolica, e che per lo innanzi non era stato 
mai soddisfàtto; e per l'avvenire lo ridusse alla terza par­
te di una sola oncia , pagabile ogni anno nella festività 
de' SS. Pietro e Paolo: mossO soprattutto il S. Padre a 
tanta indulgenza per la causa espressa colle seguenti pa­
role << Quod Ecclesia quondam brundusioa fui t antiquo tem­
» pore inter alias regoi Apuliae Ecclesias metropolitana 
» sntis insignis et dives: sed exinde causaotibu$ contiouis 
» guerris , pestilentiis , et aliis contrariis temporibus, a­
.,. deo io suis redditibus et . fucultatibus dimiouta si t, ut 
» Arcbiepiscopus ipse modernus vix condigne valeat ex 
» illis redditibus debite substentari. >> 

Anche il Re Ferdinando di Aragona con un diploma 
spedito nèll' amio •466 confermò a questa Chiesa tutti Ii 
dritti, immunità e privilegi conceduti alla stess:Ì da' Prin­
cipi suoi predecessori. E lo stesso Sovrano io marzo del 
•475 con replicate lettere impose all'Arcivescovo a dover 
impiegare la quarta o la quinta parte delle rendite della 
sua mensa per le riparazioni necessarie alla sua Cattedrale 
che minacciava rovina; come anche per provederla di sa­
cri arredi : e lo stesso procurasse di farsi dai rettori dcJie 
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altre Cblesé esistenti in città : ·così il . Cioccarelli nel m. s. 
arcbiv. delle ginrisdiz. tom. 16 , tit. -:1 , e nel di lui in- · 
dice stampato pag. 237. Ed in . effetti esisteva un tempo 
nell'archivio di questa casa comunale un Breve pontificio 
relativo a questa cosa , spedito da Sisto IV ai 18 di a­
prile 1474, anno IV del suo pontificato, col quale, a 
supplica dell'università e cittadini di Brindisi , incarica­
va F. Paolo della Verità, maestro in S. Teologia dell'Or­
dine de' Predicatori, e F. Giovanni de Fochia , anche mae­
stro in S. Teologia de' Minori. conventuali, che senza te­
ner conto di qualunque . appello, curassero l' adempimento 
di quanto su tale oggetto delle riparazioni ed ornamenti 
de' sacri edifizi era stato prescritto. dal Cardinale ·di S. 
Eusebio, suo legato a latere in questo Regno ; come pure 
per la riforma delle monache negre di S. Maria. 

Sotto il governo di questo Arcivescovo, e propriamente 
ai 3 di dicembre del •456 , alle ore undici d' Italia , un 

- orribile tremuoto fece rovinare quasi tutti gli edifizi di 
questa città , coll' oppressione della maggior parte de' cit­
tadini, come riferisce Costanzo n_ella Storia del regno lib. 19, 
non che il Cardano : ed a tale flagello successe l' altro 
crudelissimo pure della peste, elle fini di spopolare la città. 
E se non si estinse dell' intulto , si deve attribuire alle 
provvide cure del Re Ferdinando , il quale fece di tutto 

' . 
per ripopolarla ; in.vitando con amplissimi privilegi le per-
sone , percbè vi fissassero il domicilio. Mori Goffredo sotto 
il Pontificato di Paolo Il , come scrive l' Ughelli : il quale 
pure ci dice che alla morte di Goll'redo questa Cattedra ri­
mase vacante per molti anni. 

Il Toppi alla pagina 3o4 della biblioteca napolitana 
lasciò 'Scritto , che dopo la mòrte di Goffredo fu eletto Al'-
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ci~vo di questa Chiesa Ugone Frammarioo nobile di 
Gioveoazzo , il quale sca·isse dottamente sulle Clementine, 
come dal m. · s. di Lupo Bizanzio nella Cronaca di Giove­
nazzo lib. 19 , e dalla Cronaca di Lildovico Palca lib. 4, 
pag. 182. Ma siccome niuoa memoria ce ne sommioistra­
no i mooumènti della nostra <.:hiesa , nè alcuno de' .nostri 
scrittori fa menzione di tale Arciv.escovo, cosi pare più 
yerisimile il supporre , che se veramente fu eletto , forse 
prevenuto dalla morte non arrivò a prendere possesso del­
-l' Arcivescovado; poicbè tuUi gli altri scrittori convengo­
no nello stabilire Francesco de Arenis immediato sucoes.­
sore di Goffredo. 

XLIX. Questo Francesco fu della nobile famiglia De 
Arenis portoghese , chiarissimo giureconsulto e valoroso 
militare , e quindi caro oltremodo. al Re Ferdinando. Io 
seguito avendo abbracciato egli lo stato ecclesiastico , f11 
dallo s\esso Re promosso al gran Priorato di S. Nicola di 
Bari nel •47o· Così il Lombardo nel registro de' Priori 
di S. Nicola pag. a8o , ed il P. Beatillo nella vita di S. 
Nioola e nella storia di Bari lib. 4, pag. 180. Ai 7 di 
aprile poi del •479 , io grazia del medesimo Re Ferdi­
nando , ( e non già di Alfonso I , come dice l' Ughelli ) 
fa dal Pontefice Sisto IV iJloaiZ3l.o a questa Cattedra; ri­
tenendo pure la primiera dignità di gran Priore di S. Ni­
t:(l)a. E forse è desso che nel •472 trovavasi presidente 
della regia camera e regio castellano di Barletta, come da 
~alcune aDticbe memorie rileva il Toppi nella sua opera sul­
l'origine dr! trib. p. •, Ili. 4, cap. al, n. 29· 

Questi decorò ed abbattè la sua Cattedrale, come si 
ha dal libro delle risoluzioni capitolari del 161o, pag. 3•; 
e governò questa Chiesa e. diocesi tutte collo zelo del buon 
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Pastore , vigilando soprattutto su la disciplina e clausura 
delle vergini consecrate a Dio ; e procurò molti e grandi 
vantaggi alla città e a' cittadini. • • 

Nell' anno •473 , mentre egli era. grnn Priore di S. 
Nicola, spedito dal t'e Ferdinando in Giovenazzo , avea sa­
pientemente riordinato n pubblico governo di quella città, 
cbe per le spesse intestine discordie de'cittadini era stato 
scombussolato , e quasi interamente distrutto : cosi il De 
Palea lib. 4, pag. 2r4, il quale lo chiama virum celeber· 
rimum: e soggiunge, che nel •48o, quando da Arcive. 
scovo di Brindisi presiedeva pure a nome del Re nelle pro­
vincie di Terra d'Otranto e di Bari, mosso da' reclami dei 
cittadini di Giovenazzo, ed avendo pienamente verificato gli 
eccessi di Pietro Recanati Vescovo di quella città, e nemico 
spietato de' giovenazzesi, lo cacciò io esigUo dalla sua Sede. 

Nell'anno stesso r48o essendo stata la città di Otranto 
espugnata da' Turchi , il nostro Arei vescovo, cb' era pure 
espertissimo capitano, messosi alla testa ·dell'esercito regio, 
tenne a freno i duci barbari, ed impedl che occupassero le 
altre città della provincia. E nel •48x, dopo ricuperata la 
città di Otranto dalle armi cristiane, Francesco per inca­
rico del Papa, con solenne pompa dette onorifica sepoltura, 
dentro quella Cattedrale, a' corpi degli ottocento Beali che 
aveano subito il martirio per la confessione della fede di 
Cristo. Ed in tale occasione Antonio Gallo brindisino, se­
gretario dell'Arcivescovo, recitò una eloquentissima ora­
zione alla presenza del conte Giulio Antonio Acquaviva. Si 
legga Lucio Cardamo nel suo diario, e Michele Lagetto nella 
m. s. Storia della guerrà otrantica, non che l'abbate Mar­
ziano nella Storia medesima. 

Nello stesso anno •48• Alfonso duca di Calabria, per 
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com:.odo del re Ferdia:lodo, fece costruire soJI'isola. di s. 
Aodrea il castello cbe da lui prese il oome di .4l(Oitsùto, 
oggi il Forte a mare: e rone aale oostroziooe fu est'pi&.a 
col cooaiglio e direziooe del noatro Francesco, valent-imo, 
come li d~se, aocbe oelle cose ed opere militari. 

Queato beoefico Arcivescovo cl fu rapi IO dalla morte nel 
meae di agosiO del •483, compianto da lolti i Brindisini, 
e fu seppelliiO presso la colonna dell'ala destra dell'ala.are 
m:~ggiore della sua cattedrale: e ~i ru apposto il seguente 
epigramma, esprimente l'epoca della sua promozione a que­
sta Sede , non ebe i di lui meriti e lodevoli aziooi. 

Ferdinando Primo triumpbante 
Anno Christ.i MCCCCLXX.VIIIl 

Quem rex Ferdinandus olim justumqoe regeodis 
l•raefuit populis , Appulà Terra , t.uis , 

Franciscus Patria Lusitanus , gloria legom , . 
Virtutis bospitium , religionis iter , 

Brundusiique Horiae Praesul, Prior atqoe Bareosis , 
omcia hujus orbi plurima spoote tulit. 

Virginibus sacris, quo posseot vivere honeste , 
Oppositis muris undique claustra dedit. 

· Pestiferum divertit , quem redditque salobrem 
Aera , subticeo , caetera gesta brevi&. 

Post varios tandem rerumque hominumque labores , 
Hic jaces : heu l vivos deseris alme Pater. 

Questa iscrizione fu distrutta dalla rovina della Cat­
tedrale pel tremuoto del 17 43. 

L. A Francesco de Arenis successe Roberto della no­
bile fumislia Piscicelli di Napoli , figlio di F•·ancesco c 
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Caterina Caraècioto. Egli sotto la disciplina di Nicolò suo 
zio paterno Arcivescovo di Salerno, abbracciò lo stato ec­
desiastico, e dfvenne dottissimo nelle scienze cosi sacre, 
come profane; io modo che fu decorato della _!lignilà di 
abbate secolare: e finalmente a' 7 di aprile del •48~, in 
grazia del re Ferdinando , cui era oltremodo caro per le 
rnre ed esimie virtù dell' animo suo , fu dal J?onte6ce Si· 
sto IV promosso a questa Cattedra, e gli fu confidata pure 
l'amministrazione della Chiesa vescovi1e di Mottola ; cd a­
vendo trovato entrambi queste Chiese cadenti, le riparò a 
proprie spese. Ristorò pure questo episcopio , riducendolo 
a forma migliore; e fece costruire un organo dentro que· 
sta sua Cattedrale, in cui si. leggeva la seguente iscrizione 
riportata dal Campanile nella sua opera intitolata Arredi , 
o imegnf de' nobili, pag. 213 della r. edizione napolitaoa 
dell'anno 1610. 

<< Robertus Piscicellus Archiepiscopus brundusinus et 
• oritanus, et Eriscopus motulensis an. Domini. M. D. V. >> 

Le bolle della sua elezionè, stante la morte di Sisto IV', 
gli ·rurono spedite da Papa lnnocenzio VII, successore di 
Sisto , a' a3 di settembre 1 ~84, che si leggono nel nostro 
archivio. 

Roberto fu acerrimo sostenitore de' diritti della sua 
Chiesa, come dalla decisione 13g del S. R. C. presso Mat­
teo D' Amitto. 

Nel •4g5 a' 2 di maggio intervenne con molli altri 
Arcive$Covi e Vescovi, numerati dall' Ughelli nel tom. 7, 
alla solenne coronazione di Alfonso Il <:elebrata in Napoli. 
E nello stesso anno Carlo VIII impadronitosi del nostro re­
gno , in seguito di una supplica de' frati Osservanti di Gn­
latina , commise al nostro Arcivescovo ed al Vescovo di 
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Lecce di reintegrore i detti Froti ne' diritti, de' quali erano· 
stali spogliati da quei PP. Olivctani , qnando trovassero 
ciò conforme alla giustizia , come scrisse l' abbate Tondi 
nella sua opera L' Olivetarao dilucidato; le di cui parole 
sono riportate dal P. Lama nella Cronaca della sua pro­
vincia part. 2 , pag. 1o8, an. 1SoS. Concordò pure que· 
sto Capitolo cattedrale col suo tesoriere , circa la cerJ da 
somministrorsi dallo stesso per le sacre funzioni ; e tale 
convenzione fu confermata da Giulio Il con bolla del 1. 

maggio dello stesso anno. · 
Egli però non andò ~nte da amarezza per le tante 

vicende delle quali fu teatro questo regno ; mentre nel 
J5o3 Consalvo di Cordova, Vicerè per Ferdinando il Cat· 
tolico , dopo discacciati dal regno gli aragonesi , ai quali 
ru sempre affezionato Roberto ; gli sequestrò tutte le ren­
dite della Chiesa. Cosi il Cioccarelli nell' archivio giuris­
dizionale tom. 9 , tit. 3 de sequestr. bonor. Episcopor. 

Finalmente ebbero termine i giorni suoi io Napoli circa 
l'anno settanta dell'età sua; e fu seppellito con magnifici 
funerali della Chiesa di S. Maria del Principio , io favore 
della quale avea fondato un perpetuo legato di mcs5a, giu­
sta il Campanile nell' opera e luogo testè citato. 

Cade qui in acconcio il far menzione di Bernardino 
Scolmafora di nobile famiglia brindisina: il quale da Vica. 
rio generale della Chiesa di Taranto fu creato Vescovo di 
Lavello; e quindi nel •So4 fu traslatato alla Chiesa di Ca­
stro io Terra d'Otranto, ed intervenne al Concilio Latera­
nese celebrato sotto Leone X negli anni xS12 e •5•3, co­
me si ha dal P. Arduino al tom; 9 de' Concili : e finalmente 
fu promOsso ad AfCivescovo di questa Chiesa ; ma preve­
nuto forse dalla morte, non potè prendernc possesso, come 
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dice il Casimiro nella sua apologia pag. 46, che è seguito 
pure dallo Storico brindisino pag. 668. E quindi male si 
avvisò l'Ugbelli che al tom. a lo registrò nella serie dei 
Vescovi di Castro nell'Etruria, e lo disse della famiglia 
Scanno fora. 

Circa questo tempo visse pure il P. Geronimo da Brin· 
disi, il quale nel a5oo fu il primo che introdusse io Na­
poli l' iostituto del B. Pietro da Pisa, nel convento. di s. 
M:wia delle Grazie da lui fondato : e· dove , dopo un lo· 
devote governo di quindici anni , mori nel al:ia9, nell'età 
di anni cinquantanove, come appare dalla iscrizione apposta 
sul di lui sepolcro , riportata da Cesare D'Engeoio nella 
Napoli sacra pag. 204. 

LI. A Roberto successe Domenico Idiaschez spagnolo 
della Catalogna. Fu dottore esimio dell'una e dell'altra legge, 
cappellano, consigliere e famigliare di Ferdinando il cat­
t<llico, da cui nel 1So7 fn faCto presidente del Consigli() 
provinciale di Terra d'Otranto e Bari , come attesta il 
Ferrari nell'apologia di Lecce lib, 3, quaest. 12, pag. 4ra, 
non che Tommaso Gràmatico io consil. civil. I3o e •4'1. 
Nel I5a3 poi ru promOsso a questa Cattedra, come rilevasi 
dal suo registro tom. t, pag. 1. 

· Egli spesso soleva risedere nella città di Monopoli 
o di Lecce, o nel villaggio di S. Pancrazio1 come lo di­
mostrano le sue bolle date d.a questi luoghi. E fra le altre 
sue salutari disposizioni ne emanò alcune riguardanti l'ot.­
timo regolamento delle Bencdeuine di Brindisi e di Oria; 
cd U'la pastorale su la vita e·d onestà del clero , come 
dalla pag. 38, t.0 di detto suo rE-gistro. lo fine se ne mori 
in Brindisi a' 25 di settembre del 1Sa8, secondo l'Alba­
nese nella sua Storia m. s. lib. 3, cap. 2, n. l7. 
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IJI. Al morto Dvmeairo SOCtl'SSC Gio\":lD-Pietro della 
DObile ~!~miglia Car.tf:a oapoli1303 , il qo:ale lro'faV3Si già 
Vescoro di Cbieti , qaodo :a' 20 di decembre del •5•8, 
fu uomioato Anifescoto di Briodisi e di Oria, colla lacolaà 
di ritenere pure la prima Sede per :~Itri sei mesi, decorsi 
i qa:alì, e ooo facendone la resigo:uione, si dovesse avere 
per eaeala. Ciò noo oslallte, per grazia speci:lle della s .. 
Sede , riteone ealr:lmbe le Chiese sino al aS24 ; quando 
di unita a S. Gaetano e ad altri rispettabili e s:aoti uomini 
apostolici , iastitoirooo l' Ordioe de' Chierici regol,ari rea­
tini , riouaciaodo spootaoeameote le due surril'erite Sedi 
aelle mani di Clemente ,.li nel dì 8 di :~gosto dello stesso 
aooo. lo seguito , suo malgrado , fa creato Canlioale da 
Paolo 111: ed io fine innalzato al supremo PonLifkato col 
aome di Paolo IV. Cosi l' Ugbelli. 

Lo storioo Albanese però, nel lnogo Lestè citato al nu­
mero 38, asserisce cbe cOnservavasi nell' :wcbi,·io dt·lla 
Chiesa di Oria la presentazione falla dcll'Arl'i\'f'S<'Om Cara fa 
a queste Chiese dall'lmperJtore Carlo V, t.l:lla da Barcellona 
a' 1S di aprile •5•9, di unita alla lettera di 1\aimondo­
Cardooe vicerè di questo Regno de' 7 settembre del me­
desimo anno, colla quale s'inculcava a' capitoli ed :~Ile 

università di Brindisi e di Oria, a prest:aa·e la devota ubbi­
dienza al reverendo D. Giannouo Perc1 canonico napoli­
tano, procuratore e vicario generale dell'Arcivescovo C:lrara. 
E Jo stesso vicario Perrz a' 6 di febbraro dd 1S2o, anuo 
• dell'Arcivescovado del Carafa, spedi dal palazzo arl'ive­
scovile di Oria una bolla di collazione di un certo bene­
ficio, la quale conservavasi pure in quello archivio. 

Il Cioccarelli poi nel tom. •4- , Li L. l , ed alla pag. 
46 dell' indice del regio E~egJAatur nota che il regio as-
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senso fu spedito dal Vicerè Carlo de L:moy sotto il dì 1S 
sett('mbre 15~3 per Giov. Pietro Carara Vescovo di Chieti, 
sulle bolle spedite a di lui favore da Papa Adriano VI ai 
7 di aprile t523 , colle quali se gli affidava il governo 
delle Chiese di Chiéti , Brindisi ed Oria ; e voleTa cbe 
per tale fosse io realtà tenuto , e Il' intitola'>se Vescovo di 
Chieti , ed Arcivescovo di Brindisi e di Oria , per un de· 
terminato tempo, per essere già trascorso quello, durante 
il quale Leone X gli aveva prorogato Il governo di quella 
sua prima Chiesa. Èd in tal modo si pose termine alle dis­
cordie tra il Capitolo di Brindisi ed esso Arcivescovo Ca­
rara ; giacchè questo Capitolo ai 18 di gennaro 1523 ave­
va formalmente protestato contro . <Il esso Arcivescovo, per 
essere già trascorso il teinpo prescritto dal Pontefice nelle 
bolle di. sua elezione : ed aveva destinato pure suo spe­
ciale procuratore ad lites , per tale vertenza , il tesoriere 
D. Teseo Tomasini -, come da' documenti esistenti nell' ar~ 
cbivio di questa Chiesa , in cui sono inserite le bolle di 
Adriano VI , coll' incarico al nominato procuratore di es­
porre ai piedi del sommo Pontefice le ragioni del Capito­
lo. Ed in fatti vi si osservano ancbe le istruzioni dategli 
in iscritto; come dal primo registro tom. • , pag. 97· 

L'Arcivescovo Cara fa in fine prese possesso della Chie­
sa brindisina ; ma non si recò mai in questa residenza, e 
la go,·ernava per mezzo del suo vicario genm·ale denomi­
nato Pa·c~eta de Baroni~us , canonico della Chiesa di Chieti, 
come dnl sua-riferito registro pag. to6 , •47 , 168; don· 
de si rilev~no pure diverse bolle spedite da llesagoe •. · 

Egli però il Carafa cpn animo generoso dimenticò af­
fatto il contegno poco obbligante tenuto con lui da que­
sto Capitolo ; che anzi decorò questa sua Cattedrale di una 
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DOOQ Tribuna di finissimo ·marmo, eleg:lDtcmeote lr:lW· 
gliata e fornila delle insegne di sua famiglia , come si 
legge in una conclusione capitolare dell' anno 161 1 pag. 
lo. Tale tribuna però fu disgraziatamente distrutta dal 
tremuoto de' 20 tebbraro 17 43. 

DaU' aver dunque Giov. Pietro Car:lfa preso così tardi 
possesso di questa Chiesa , ba dovuto nascere l'equivoco 
nel Platina , il quale nella vita di questo Pontefice fran­
camente asserisce che rinunciò alla elezione a questa Chiesa. 

Ull. Per la rinuncia dunque dell'Arcivescovo Carafa 
ncces!le a questa Cattedra , a' 20 di dicembre dello stesso 
anno 1524, Geronimo Aleandro. Questi da Arcivescovo di 
Brindisi ru creato Cardinale da Paolo 111, e fu pure biblio­
tecario della S. Romana Chiesa; e finalmente morì in Ro­
ma nel •542, noo avendo compito ancora l'anno 62 del­
l'età sua. L' Ughelli ne parla a lungo negli Arcivescovi di 
Brindisi; anche il conte Mazzuccbelli negli scrillori d'Italia 
al vol. r ; ed il Giacconi nel tom. 3 delle vite de' Ponte-
fici ne fa pure lodèvole menzione. · 

A noi basta di aggiungere , serbarsi in questo no­
stro archivio un diploma di Clemente VII dato in Roma a i 
25 di agosto t53r, col quale lo destinò legato alla Dieta 
Germanica, cosi a lui diretto. « Venerabili fratri Hyero­
.., nimo Archiepiscopo brundusino et oritauo, bibliothecario, 
• et praelato nostro domestico. _ 

Nel 1~34 fu egli richiamato in Roma da Paolo lil 
con altri dottissimi e zelantissimi Prelati, ad oggetto di e­
stirpare li tanti abusi che deturpavano in quel tempo la 
(;hiesa di Dio, e riformare i costumi degli ecclesiastici, pur 
troppo rilasciati, come si legge in un m. s. del Cardinale 
Seripando nella biblioteca Carboniana di Napoli , secondo 
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che notò il Crispioo nella sua Tcm11 lnnoeere•it~~~a. An1·be 
il Raynaudo nell'anno I534 num. 3 riferi~We una lettera 
del.lo stesso P..apa de' ~3 novembre, ad All'llndro legato al­
lora presso il veneto Senato, colla quale lo richiama in Ro­
ma per intimare e celebrare il Coocilio generale l ed in 
detta lettera è 1J1'3odemeote commendata " Ejus siogularis 
» scleotia Cooc~liorum aotiquorum, ac Sacrarum Script.u­
,. rarum. » E Raynaudo sld&SO negli anni •536 . num. 4 , 
e s538 num. 9 e ro dice, che dopo essere stato assunto 
alla sacra porpora , fu uno de' Legati della s. Sede che 
presiederooo al Concilio generale di . Vicenza , donde poi 
richiamato fu spedito J..qato tJ lalere io Germania , oum. 
38 e 3g. 

Il Cardinale Sadoleto scrivendo al medesimo Ponlefice 
intorno agli alfari che si \rllttavaao nel Concilio di Trento, 
si duole: « Se habere nequisse Cardioalem Leandrum, Con­
• ciliorum rerumque ad eam rationem perlinentium, om­
» nium memoria ., scientiarumque admirabilem. Raynald. 
• num. 47· • Laoode con ragione Quinto Mario Corrado 
nell'epistola rg5 dellib. 1 , pag. •.84·aues&a di lui: .. Pro­
,. pter scientiam rertim omnium , summamque virtutem , 
» illius collegii princeps et lumen ltaliae jure optimo exi­
• slimatus est. • E cosi il Pallnieini, come il Sarpi fanno · 
sommi elogi della coodoua da lui tenuta nel Concilio di 
Trento : e ne parlano pure con lode il Moreri e ~dvocat, 
ne'loro dizionari alla parola .Aleat&dro. 

Durante il tempo della sua dimora al governo di que­
sta Chiesa, egli risedeva per lo più in s." Pancrazio, vil-
1:-~ggio della sua mensa, per la bontà di quell'aria, come 
chiaramente rilevasi dal suo rE'gistro. Devesi perciò emen­
dare lo Storico brindisino, il quale erroneamente asserisce 

7 
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obe I'Arcive--..oovo Aleaodro ooa polè mal venire io queata 
sua Cbieaa. 

LIV. All' Arciveecovo Geronimo successe Francesco A­
leandro nipote di lui nell'anno a54s, per morte dello zio, 
come riferisce lo storico Albanese dagli atti della Chiesa o­
ritana, e non già per rassegna del medesimo, comè sctisse 
rUgbelli sull'usserliva di · Giov. Maria Moricioo e dello Slo­
rico brindi3ino, servite pedissequo del Moricioo. F•':lncesco 
per li meriti forse di Geronimo fu nominato a questa Sede 
dall' Imperatore Carlo V, e la di lui nomina fu confermata 
da Paolo lll nell'anno medesimo io cui aueooe in Roma 
la morte di .Geronimo. Egli era più auo a maneggiare la 
sp:lda cbe a reggere il pastorale. Dopo il suo solenne iD· 
gresso in questa ·ciltà, si pose a ·perlustrare la sua dio­
oesi; ma avvicinandosi ad Oria, il marchese col popolo 
oritano ricusarone di riconoscerlo :·e gl' impedironò pure 
di fare io quella Chiesa la S. Viiita pastorale, se non 
prometteva loro col giuramento di segnarsi io tutti glt atti 
da lui·emanandi. • Arcbiepiscopus urita'nus et brundusinu!i •· 
Paolo ·m però informato di tanta arroganza del marchese 
e popolo ·di quella città, con un diploma spedito da Roma 
a' 20 di maggio •545 , e diretto • Dilectis 6liis bobili 
» vit·o Marcbiooi, et Clero, et Popolo Uritaoo » represse 
la di loro audacia : ·e tale diploma viene ripoi'talo dal­
I'Ugbelli. 

Francesco Aleandro finl di vivere a' 3 di novembre 
del •56o. CosHo storico Albanese al oum. 4o; e soggiuoge 
che per la di costui moa·te fu presentato a questa Sede 
da Filippo Il re di Spagna nel 1S62 il beato 'Paolo d'A· 
r<'zzo chierico regolare T...atioo, ·e quindi Cardinale ed Ar­
civescovo di Napoli: ma quéSti modesUlmente vi rinunziò, 
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e pregò umilmente Pio IV che istaotemeote lo· esortan 
all'acceuazione di questa Sede, ad èSimerlo da tanto peso: 
«: ·quindi meritò li più alti elogi · dal prelodato Pontefice, 
come attesta Nicodemo nella Biblioteca napolitaoa pag. !ag5; 
non che il Toppi sull'origine de' tribunali, parte 2, lib; 4 ; 
cap. 1, ed il Giacconi nel catalogo de' Vescovi oopolitaoi 
pag. 345. Egualmente che ne' tempi posteriori, e propTia­
mente verso i principii del secolo · XVII vi rinunciò pure 
s. Giuseppe· da Casalanzio, cb' era stato presentato a questa 
Sede dal Re Cattolico , come leggesi nella vita di questo 
Santo. 

LV. Al secondo Aleandro successe Giov. Carlo Bovio 
nato in Brindisi a' 5 di gennajo 15:&2, da · Andrea nobile 
bolognese , e da Giulia Fornari nobile brindisina. Cosi 
l'abbate Pietro · Pollidoro nelle vite de' Vescovi di Nardò; 
Casimiro nell' epist. Apologet. dell'anno 1567 ; Moricino 
e 'l padre della Monica nella Storia brindisina; I'Ughelli al 
tom. 9 ; il Toppi nella Biblioteca napolitaoa, pag. 142; il 
Taruri negli Scrittori di questo ·regno tom. 3 , q. 2, pag. 
3.{.g; e l'abbate De Angelis nella vita di esso Giovan C.arto 
purt. 2, dalla pag. 25 a 35. Quegli altri Scrittori poi che 
l' hanno detto bolognese , hanno inteso parlare cert11mente 
della di costui origine, e non già della· nascita : ed ·anche 
percbè io Bologna fece egti i suoi studi , ed ottenne colà 
la laurea in utroque jure, non che in sacra teologia. Ed 
era stato pure aggregato al collegio di filosofia e teologia 
di Bologna. 

Questi da principio fu arcidiacono della Chiesa di Mo· 
nopoli, ed ivi nella Chiesa parrocrbiale di S. Maria A~J­
fituna eresse una cappella sotto il titolo della Visitallione 
di Maria Santissima, come ci attesta l' altro brindisino Fr:m-

• 
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ceseo Antonio Gliaoes, pure Arcidiacono mooopoli&ano, nella 
storia della lladooua della Madia al cap. 2 , pag. 4o , ed 
al cap. 4, pag. 117. Fu di poi Vicario generale di Pie­
tro Bovio, suo zio paterno, e Vescovo di Ostuni; e nel­
l'uono •545 a' 10 di novembre fu fallo coodjutore nell'E­
piscopato di esso soo zio: e dopo la morte del medesimo 
fu p•·omosso a Vescovo di Ostuni, sotto il pontificato di 
Paolo IV, secondo l' Ughelli. Nell'anno 1S6~ intervenne al 
Coodlio di Trento, souo Pio IV, e si distinse tra que'dot­
tissimi Padri , come si ha dal · Pallavicioi nella storia del 
dello Concilio lib. •? e 18. 

Nel medesimò tempo pubblicò egli pe' tipi di Fl'ance­
sco · Zileui le Costituzioni apostoliche , atribuite al Beato 
Clemente Romano, che aveva trasferito dal greco io latino, 
con illustrazioni ec. la quale opera poi n~l •564 fu ristam­
pata io Parigi, nel, •5~ io Colonia; e fu inserita pure nella 
colle-~ione de' Concili generali stampata io Cologna nel J 5g7 
tom. •, p3g. 33. Della qual versione, tralasciando li tanti elogi 
che se ne fan11o dagli aUri scrittori , ci limitiamo a riportare 
quel cbe ne dice il Casimiro nelle tante volte cituta Apo­
logia p3g. 4g. • Postremus quasi vir electissimus, et omni 
>l prorsus laud·e dignissimus , maturus , gravis, prudeos,_ 
11 justus, fortis Jo. Carolus Bovius praecedentes Bovios se-. 
" quitur. S. Tbeolog. profe5sor emioenlissimus , cui Tri­
» dentina Synodus graecas Apostolorum Constitutiooes la ... 
.. tinas. raciendi provinciam delegavit: quas tanto lumine, 
>l tanto nitore , sincera fide, modesliaque illuslr'avit, ut 
» verecuudiam, puritatem, elegantiam, et gravitatem, quam 
• Gellius Pacuvio brundusino tribuit, et in hoc quoque 
• brundusino homine facilius agnoscas. » Quindi il .Mo .. 
ricino ed Andrea della Monica , senza tener conto della 
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· testè · riferita verslone delle Costituzioni apostoliche , erro­
neamente asseriscono cbe questo Bovio traduise dal gftCO · 

in Ialino le opere di S. Gregorio Nisseno; e furono causa 
di fare cadere nel medesimo errore l' Ugbelli , il Toppi , 
l'Albanese e l'abbate Domenico De ADgelis. Se pure que­
sti scrittori non abbiano inteso parlare della sola orazione 
panegirica cbe S. Gregorio Nisseno fa di S. Teodoro mar. 
ti re protettore della nostra città, dalla quale la nostra Chiesa 
ha preso le lezioni, cbe si leggono nel giorno ottavo della 
solennità di questo Santo. E dà maggior fondamento a que­
sta nostra opinione l' osservare che .la dicitura materiale di 
dette lezioni è affatto diversa da quella che si· OSiìerva nella 
cor-rente versione dell' opera del Nisseno. 

Finalmente Giovan Carlo Bovio a• 21 di giugno del t564 
fu elevato alla Catted•·a brindisina dal sommo Poute&ce Pio 

· IV, come daJI'UgheUi. E sul principio del suo governo la 
priocipole sua cura fu quella di visita•·e tutta la sua dio. 
cesi: e nell'archivio. di questa curia arcivesèovile esistono 
tuttavia gli aui originali di questa visita , raccolti io Ull 

ben grosso volume, da' qu;.li rilevaosi i salutari di lui or­
dinamenti e sante prescrizioni, per riforma1·e e stabilire la 
morale e la disciplina del Clero , ormai troppo decadute , 
·e direi pure corrotte, e quasi dell'intutto rovinate. Egli co­
me delegato del sommo Pontefice riformò pure questo mo­
uastero di benedettine con una sua bolla cbe fu confermata 
~l Papa. Nell'anno 1S66 chiamò lo Brindisi i PP. · Cappuc­
cini, cbe ftlbb.ricarono il loro tonvento dentro il recinto delle 
mura della città, tra i due torrioni detti di S. Giacomo e 
di S. Giorgio , e propriamente dove è Qggi I:Ì Chiesa del­
.)' Addolorata, donde poi nell' anno 1S77 P&ssarono all' at· 
tuale convento cbe costruirono fuori l~ mua·a , accauto al-
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l'antica Prolo-cattedrale di s. Leucio, sal suolo dell'antico 
anflleatro, cbe fu distrutto per tale novella costruzione : se 
bene , o male , ognuno può giudicarlo da sè. E nel 1S6S 
concedè a• minori Osservanti di S. Francesco la Chiesa di 
S. Maria del Casale. 

Decorò pure la sua Cattedrale di . apparati , arredi e 
vasi sacri, ooochè di sacre reliquie con tecbe di argento; 
delle quali opere si parla io una conclusione capitolare del 
161o, pag. 3r , ove si legge. « Virtntum prop:1gator, et 
" Aotistitum exemplar. • 

Molte altre cose meditava il benefico Prelato per la 
totale decorazione della sua Chiesa e del suo Episcopio; ma 
De fu distornato dall' indiscreta , imprudente, e direi pure 
insultante condotta de' decurioni brindisini ,: i quali sottO il 
meschino colore di zelare i privilegi della loro cit~, rup­
pero aulla pubblica piazza alcuni _vasi di vino che ·l'Arei-. 
vescovo si faceva venire da fuori per proprio uso , ad onta 
·ehe gli Arcivescovi per privilegi particolari, come altrove 
ar è detto , fossero stati esclusi da tal divieto, egualmente 
che n'erano esclusi gli altri cittadini dle l' Introducessero· 
per semplice uso delle proprie famiglie. Adontato egli da 
un aft'ronto cotanto villano, abbandonò l'ingrata patria, ri· 
tiraud~i in Oria, e trasferendovi pure la sua Cattedra: ed 
ivi a proprie spese edificò il palazzo Vescovile; e seppe in. 
ainuare pure agli Oritani a chiedere dalla S. Sede la se­
parazione dalla. Cattedra brindisina dopo la sua morte: ed 
io ftltti l' ottennero , cJme vedremo fra poco. 

Q. Mario Corrado nell' anno 1S7o gli dedicò l'o~aziooe 

paoegirica io onore di S. Francesco Dirrachino , ove con 
la sua maschia eloquenza innalza il gran favore fàlto loro 
da ques10 Arei vescovo nel restituire l'antica Arcivescovi! 
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~lazzo vescovile a . proprie spese. 

Morl fioalm~nte I'ANivescovo Bovio a' princip~i di set­
tembre dello stesso aooo 1S7o in . Ostuni. Il di lui .cada~ 
vere però fu trasferito io Oria, come egli stesso avea dis­
posto: e fu seppelli&o coo tutti i dovuti . onori, omandosi 
il sepolcro di lui di un epitaffio riport:i,to dal De Angeli$ 
e dall' UgbeiU ch' è del tenore seguente. 

cc Joanoem Carolum Bovium de sangui ne clarum ~ 
• Virtutis , paupertatis, literaeque patronum, 
« Brundusium genuit , nutrit .Booonia docta , 
• Ostuoium rapuit, tumulo ouoç Uria condi~. 
'l'ali versi però rimasero in proggeuo, nè fu~oo giall)~ 

mai incisi sulla tomba di lui , . come ci assicura lo stesso 
storico Albanese lib. 4) cap. •, e possiamo pu,~~ au~l;l~lo 
noi stessi come testimoni oculari. . , . 

. Alla morte di questo beoen;teritissimo . Arcivescovo, 
sebbene io Brindisi, per l'insolenza e nequjzia ~i pochi, 
si fossero suonate le campane a festa , . pure da . tutti gli 
onesti citl;ldioi ~ dal . pubbliC9 magistl"cllo .s' intese col ~as­
&imo dolore; e . se gli celebrarono solenni funerali , deco­
rati èon molte èomposiziooi io versi , come .attestano il 
Casimiro nel lu.ogo testè citato pag;. 7 • , ed . il Tafuri. tom. 
ultimo degli Scrittori napolitaoi pag. 5~ ~ ; ed il Pollido-

. ro nell~ vita di Giulio Cesare BovÌo riporta un canto fu­
nebre , ossia Epicedion 1 di Francesco Cambooa giurecon­
aulto brindisino io lode del defunto Prelato. 

LVI. Dopo la morte di Giovan Cari~ Bovio I!Ucces&e 

a questa Sede Bernardino de Figueroa nobile spagouolo dell~ 
città di Granata , e molto avanzato io età. Egli . fin dal 
1 di mar110 del a553 trovavasi creato Arcivescovo di ~a· 
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zaret , ed aveva ristoroto quella sua prima Chiesa in lbr· 
letta , già diruta , parte col proprio danaro , e parte colle 
-pie obblaziooi de' tedeli , come riter~ l' Ugbelli ~M'gli Ar· 
civeacovi di Nazaret tom. 1• In seguito al 26 di novem-

, bre tS71 tu traslatato a questa cattedra , ed ottenne il 
pallio ai 28 di gennaro aS72 , come dal diploma di Pio V, 
che si COD&erw In questo nostro archivio capitolare. Que­
llo Arcivescovo trasterl il coovento de'PP. Domenicaoi di 
Oria in luogo più ameoo , come da una iscrizione che ivi 
ai leggeva : e ai 24- di Cebbraro del medeaimo aono aS7~ 
tec:e la solenne dedicazione della Cbiesa matrice di Fran­
c:avilla, come scrive il P. Domenico di Santo nella Sto­
ria m. s. di Rudia risorta 1 lib. 2 , cap. 3 , · pag. :uS. 

Fin dal principio del suo governo pensò di erigere 
io questa no&tra città uo nuovo monastero di claustrali 
sotto ·la regola ·di S . . Chiara , · di stretta osservanza. Ed 
in flllli mandò tosto ad eletto il soo disesno a proprie 
spese; e tuuavia si ossenono le di lui insegne sulla pol'­
ta della Chiesa: lvi le religiose vi fiorirono in modo, per 
la regolarità e santità della :vita, che oltre cb' erano di e­
di6cazione a tutta la eittà , si avevano acquistata uoa glo­
riosa rioomanza al di tuori : talmente che due di queste 
per ordioe di Paolo V rW'ooO scelte nel 1618 e destina• 
te per maestre ed istitutrici · nel nuovo monastero , pure 
di Clarisse, eretto in Galatina , come scrisse il P. Tassello 
uella storia di Leuca lib. :a-, cap. •5, pag. 235. In que­
llO mooastero duoque ~itarono a coovivere le retigio. 
se , ma coo graode loro iocomodo ; attesa l' aogustia del 
luogo , ed il numero delle monache che in pochi anoi e­
ransi mirabilmeote aumentate sioo a quaranta e più : 
quando ai •4 di fcbbraro del 16rg furono trasferite nel-
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l'altro, sotto .il titolo di s. Maria dt>gli Angeli, dello stes­
so istituto, ch' era stato edifkato ampio e comodo, io uno 
de' migliori siti della città , a spese del religiosissimo 1138-
similiano duca di Baviera , ed a premure e preghiere del 
rinomatissimo e zelantissimo B. Lorenzo da Brindisi cap­
puccino e nostro concittadino. Allora quel primo conven­
to ru convertito in orranotrofio , per l' educazione delle 
povere orlàoelle _, oome lo è tuttavia. 

Nell'anno 1é78 chiamb pure io Brindisi i padri Mi­
nimi di S. Francesco di Poola, ai quali fu dato il con­
vento abbandonato, come si disse , dai PP. Cappuccini , 
come rilevasi da due pubblici istrumenti , cioè di notar 
Giacomo D' Aloisio de' •3 ottobre l' uno , e di · ~tar Do· 
nato Leanza l'altro , entrambi del tS78. Ma nel 166g, 
per causa dell'aria mal sana in quel punto , abbandona· 
rooo pure quel convento , e passarono al nuovo çbe si co­
struiron.o contiguo alla Chiesa di S. Giacomo, che pure fu 
ceduta loro , presso la porta di mare 11 detta comuoemeo­
te Porta-reale. 

Egli amplib pure il coro · di questa sua (:aurorale , 
trasfereodolo dietro la tribuna dell' altare maggiòre; Ri­
dusse a miglior forma la sagrestia ; ed a11e tre campane 
aggiunse la quarta cb' è la massima delle già esistenti, e 
che và insignita del di lui nome. Tuttociò rilevasi dagli 
ani capitolari del 1610 , pag. 3t , t.• 

Molti disgusti ebbe a sotrrire l'Arcivescovo Figueroa 
per parte degli 01·itaoi , i quali importunamente instavano 
sempre per la separazione delle· due Chiese , -memori non 
solo de' consigli dell'Arcivescovo Bo~io, ma eziandio per 
le continue istigaziooi del cb. Q. Mario Corrado, che non 
ai arrese , fiochè non esalò l' ultimo spirito. Ma Figueroa 
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DOD tu trovato disposto , come il Bovio ; e fto che tis~ 

quegli , nulla polerooo ottenere. Ma ftnalmeote finì di vi­
vere io novembre del 1S86, dopo quiodici anni di gover­
no : e l' Ughelli In p<dle parole ra di lui uo completo ed· 
eloquentissimo elogio , dicendo. << Praeruit integra fama , 
• et obiit io senectute booa •· 

La lunga vedovanza di circa sei anni , io cui rimase 
la nostra Chiesa dopo la morte del Figueroo , d~uc agio 
a,li Oritani di adoperarsi per la tanto anelata segregazio­
ne della loro Chiesa , cbe conseguirono finalmente pe' ra­
vo•·i del Cardinale di Montalto , di poi Sisto V , ad ont:,l 
delle contrarie consulte della rea l f.amera del13 Somma­
ria del 1S87 , del Collaterale eonsiglio e del Conte della 
Miranda Vicerè di Napoli, rassegnate a Filippo Il, per .. 
c:bè non prestasse il suo assenso alla pre\esa segrcgtlzio­
ne; come può vedersi presso il CioccareUi nell' archiv. 
aiurisdiz. tom. 6 (Ù Eccluiàl • ben~. ad lleg~ pru 
amtCilioftem ac eollatiorum -•PftlafJlibJU. E propriamente ai 
IO di maggio del 1S91 ru dichiarata tale &eparaziooe da 
un diploma di Gregorio XIV , cbe \'iene ripo~tato per in­
tiero dallo storico Albanese : e quindi li nostri A rcives<.'O"T 
"' suécessivi rurono insignhi del solo dtolo di Arcivescovi 
di B1·indisi. 

LVII. Andrea de Ayardi spagnolo della Biscaglia, dot~ 
tore io S. Teologia , e parroco della Chiesa . di S. CrocQ 
io \'illa Manta presso Madrid , ru nominato a questa Sede 
dal Re Cauolico ai 3o di marzo •5g•. Giunse egli in que­
sta midenza in tempo , in cui una orribile carestia tor­
Dlentava crudelmeote il popolo. Ma egli caritatevole, al 
~ri c)le generoso, accorse al sollievo degl' iorelici che se 
ne mo•·ivano per la fame, io un modo veramente mara· 
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-vislioso, sino a vendere o a dare in JW'gno la propria 
suppellettile ; ond' è che merilumenle si acquistò U glo­
rioso titolo di Pad•·e de' poveri. Ciò nonostante però que­
sto benefico e vigilautissimo Pastore a nulla ~ncò di quao· 
\o polè occorrere alla sua Chiesa. Egli nel 1Sg4 formò 
nel nuovo coro, fallo costruire dal suo predecessore, i 
grandiosi sedili , o. sieno ttaUi , tutli di legno di noce , 
elegantemente Javo•·ati, con diverse speciose figure, e coo 
varie imagini di Santi ne' stalli principali , ed in fron&e 
le di lui insegne 1 come si osserva a' giorni nostri. Mag­
giori cose egli meditava pel più decoroso ornamento della 
sua Chiesa; quando inaspettatamente fu rapito da una . morte 
immatura al ' di settembre r5g5 questo adorabile Pre­
lato 1 compianto dall' universale per le sue rare virtù. Tut· 
\o ciò dal Moricioo e dal padre della Monaca ; e secondo 
l' Ughelli. • Vir probalissimae virtuLis , io pauperes liiJe.. 
, ralis, morum s:inctimonia clarus ». 

Ninno però di questi scrittori si dà carico che mori 
non senza fondato sospeuo di avvelenamento. Ed in fatti 
dopo là di lui morte accedè io questa città il regi6 con­
sigliere Gio. Tommaso Vespoli; il quale dopo una dili­
gente inquisizione presa per iscoprire gli autori di un 
tanto misfaUQ , menò seco in Napoli arrestati e ben cu­
stoditi Giovanni Figueroa , nipote del passato Arcivesco­
vo ·Bernardino, e Matteo Ddla Ragion~ brindisino, su de' 
quali cadeva il sospeuo di essere stati i propinatori del 
"Veleno, come si leggeva in una Cronaca m. $. de'sindaci 
di Brindisi dell'anno 1S9S, che il chiaro collettore di que· 
ste memorie dice che conservavasi da lui. Che anzi da un 
pubblico istrumeoto de' 20 ottobre 1596, ~r notar Giulio 
Cesare Vaccaro di Brindisi , rilevasi che il ' medico Giov. 
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Maria· Moricioo , tnnte volte da noi citalo , di unita a D. 
Marcello Barlà , pure brindisino , furooo dal sua-riferito 
l'f'gio consigliere Vespoli arrestati e rinchiusi nel gran 
Glstello di terra di questa ciuà , sotto la fid.-jussiooe d i 
ducali due mila. Queati però io seguito furono messi io 
libertà ; Jlei'Cbè fecero ronstare for&è la propria iaoocea­
za , essendo persooe di sperimentata probitl : e lo stes-

, so avvenne di Matteo della Ragione , mentre da un allro 
istrumeoto dell' istesso notar Vaccaro de' ~o aprile aSgS 
si ba che esso Matteo, trovandosi ·presente io Brindisi, 
coovenoe coi deputati per le fortificazioni del forte a 
mare, e prese l'appalto per fani trasportnre cento carl'i 
di calce. S' igo~ wi dell' iotutto quale . fC6Se stata la 
sorte di Giovanni Figueroa. Si è sospettato pure che i 
motivi de' disgusli tra l' Arcivescovo Andrea e Giovanni 
Figueroa foaero ·stati, percbè quegli da diligente ed ot• 
timo prelato , chiedeva dal Figueroa stretto cooto de'mo­
bili della Chiesa iovolati alla morte dell'Arcivescovo Ber­
Bardino di lui zio. 

LVlll. Ai 2S di maggio del a5g8 fu eletto Arcivesco­
vo di questa Chiesa Giovanni de Pedrosa, come dagli aui 
concistoriali e dall' Ugbelli, e ue prese posse~ ai al 
di luslio deito s&ess9 anno. Era costui spagnuolo del re­
gno di Castiglia, abbale del monastero di S. Facondo, 
dell'ordine Bened«>Uino , uomo douissimo e di vita est-m­
plarissima : ed in quest'anno medesimo , iu virtù di un 
breve pontificio, i PP. della nuova Riforma di S. Fron­
cesco, detti perciò RiCormali , vennero ad occ~pare il 
convento di s. Maria del Casale, che prima era stato oc­
cupato dai PP. Miool'i O:sservaoti. Egli ristorò l' t>pisco­
pio, a·iducendolo a forma più decente e più elegante; e 
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giuò la prima pietra nelle fondamenta del nuovo mona­
stero di monache claustrali , sotto il titolo di S. Pelino, 
che si cominciò :1 costruire a pubbliche spese della cit· 
tà , e c:he non fu poi condotto a termine : e parte a 
proprie spe~~e , parte colle volontllrie ofFerte d~:' ci nadini, 
fece- costruire pure la Chiesa de!là Madoon:l di Loreto, 
fuori le mura l oggi Chiesa del Campo-santo , come dal 
Mot·icino e da un pubblico istromento per lo stesso notar 
Vaccaro de' •5 luglio J6o3. 

Nell' anòo 16o1 celebrò il Sinodo diOcesano, gli at­
ti dd quale rimasero mss. ed ora non se ne ha più no­
tizia. Ci è rimasto soltanto un dect·eto di questo Siuodo 
dc'•3 settembre del detto anno, riportato nel Sinodo cele­
brato dall'Arcivescovo De Estrada '· nella ses. 4, cap. 17, 
pag. •35 , nel quale si dice che a preghiere dei Cleri di. 
tutta la diocesi fu stabilito che gli abboati , arcipreti , i 
quali giusta l'antico statuto doveano in ogni anno, o per~ 
sonalmentt:, o legittimamente impediti, per mezzo di pro~ 
curatori prestare la loro ubbidienza alla Proto-cattedt'll 
di S. Leucio nel g~orno •• di gennajo ; per non espor.si 
. alla rigidezza della stagione , era trasferita tal funzione 
al giorno 1 tli maggio, anniversario della dedicazione di 
delta Proto·cattedra; come in seguito si è praticato sem~ 
pre e si pratica tuttavia in queSta Chhu cattedt·;ale. , 

Il governo di questo Arcivescovo ru di circa 5 anùi, 
essendo morto . ai 24 di gennajo del 16o4. 

LIX. Al morto Giotanni de Pedrosa successe al go­
\:erno di questo Chiesa Giovanni Falces da S. Stefano, pu· 
re spagnuolo del regno di Ar:~gona, religioso dell' Ot·di· 
ne di S. Girolamo del celebre monastero dell'Escoriale, che 
f11 eletto ai 4 di luglio aGo:> secondo l' UgheJii. 
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Egli diede principio al suo govrrno con. IIIQlto .zelo 

~ rigore. Dopo aver visitata 1:1 sua diocesi , , celebrò nel 
16o8 il primo e secondo Sioodo dioces:10o, come si ba 
dagli atti di detta sua prima santa visit:l. lo seguito es.­

.sendo insorte delle dissensioni tra l'Arcivescovo ed U 
suo Copitolo e Clero, da .p3rte di questi ne furono portati 
recl:~mi alla S. Sede; m.a l'Arcivescovo non neodo vo­
luto ubbidire a quanto la S. Congregazione ave:~ ordinato 
all'oggetto , fu chiamato in Roma , dove essendosi recato 
pure l' arcidiacono Lombardi per esporre e far vale_re 
le ragioni del Capitolo; la S. Congregazione, matur:amente 
ponder:~ti li e:~ricbi dati all' Arcivest:ovo , ai •3 di giugno 
dl'l a6r1 , per gli aui del not:ljo Pietro Paolo Bl:~nco., 

emanò contro l' Arcivescov.o la sentenza del tenore seguen­
te. cc Uti inquisitom , ac processatom de et super vat·iis 
» et diversis extorsionibus pecuniarum , concu:;sionibus , 
» et contt-aventiooibus ordlnum et man.Jatorum illustri&,. 
» simorum DD. Superiorum , ac pr:lesertim S. Congrega­
,, tioois Episcoporum , et aliis , fore et esse condemnan­
» dum in poenam suspensionis ab adminisll"atiooe jurisdi­
>> clionis Arcbiepiscopatus per trieonium, ac relegationis 
» per aonum in monnsterio Cartbosi:~norum de urbe, et, 
» durnnte dieta sospensione non possit redire ad dictum 
, Arcbiepiscopatum et dioecesim etc. 

Intanto , durante tale sospensione del prefato Arcivr­
scovo , la Chiesa brindisina fu governata dai seguenti Vi­
cari npostolici : cioè , primieramente da Giulio Asiuario , 
il quale essendo mo•·to n i 15 di ottobre dello stesso an­
IlO 161 ì , gli Cu surrogato Agostino BJt'bò Ticinese; e 
questo morto pure ai 20 di ~uembre del seglijlnle anno 
1612 , gli successe Antonio Maricone della diocesi di No-
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cera. Tutto cib ritemi dagli atti di qato Capiwlo dal­
t• anuo i6ao al 1615, &l fol. ··3o al 210 , come pure 
da 'lcuoi mss. antichi che si cooserwòo la questa biblio­
teca pubblica , e che trattano dift'usameote e distintamente 
di tali avvenimenti. 

trascorso .quindi il trieorilo, l'Arcivescovo nell'an­
no 1614 si restitui alta sua Chiesa colla · sLessa fortezza di 
spirito, e sempre acceso di eccessivo zelo; ed ai 1.S di sel• 
tcmbre del •6a5 , convocò il terzo, ed io seguito iJ quarto 
Sir.~o diocesano: n quinto nel 1617; il sesto -nel 1618; 
il settimo n~l 1619 J ll ottavo nel 1620; il nono oela621; 
il decimo ~d ultimo io One nel 16'12: ed io questo è da 
notar:;i che alla sess. 1 , cap. 8 , pag. 122 vi è un decre­
to, col quale si condanna l'abuso de'Greci albanesi che 
abitavano in quèl tempo il casale di TuturJno , li quali 
alle donne puerpl're negavano l'uso de' Sagrameoti della 
Penitenza, della Eucaristia e della Estrema Unzione, an­
che in caso di urgente oecessilà , duranti li 4o giorni del 
puerperio: e se per avventura morivano io questo fa·at· 
tempo , non si dava loro sepoltura , oè nella Chiesa , nè 
nel cimitero. Tali sioodi raccolti in uno furono pubblkati 
io Roma io un vol. io 4.0 pei tipi di Alfonso Giaccone nel 
1623. 

Il dottissimo Pontefice Benedetto XIV nella sua cele­
bratissima opera de Syraodo dioecesana lib. 10 , cap. 9, 
§ Vll1 , fa menzione di alcuni decreti eontenuti in questi 
Sioodi di Falces. Anche nel i610 aveva egli convocato un 
Sinodo provinciale; ma perché si portarono de' riclami con­
tro dello stesso , gli atti furono richiamati e ti"Jsmessi in 
Roma. 

Fu Egli aut.ore di una operetta intitolata Pratica uni-

• 
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__, •· eoa(IIHtri , cbta alle lllmpe io Briodisi Del a627 
dal tiposrafo Loreuo Valerio di Lecce, c:be io seguito pub­
blicò pure ll'ldoUa io liapa SJIIPoola : e nell' aano a63o 
fa stampare io Roma un'altra operetta ascetica col tito­
lo Ft'flgiMIIIi delle COIIIOiaioni di Guù Crillo pei tipi di 
Giacomo llaleardi, dedic:ata al Cardinale Trivolzio. Quali 
opereUe, cbe . portano in fronte l' immagine dell'autore , e­
liiiODo io questa DO&trl pubblica biblioleca. 

Nel eorso del aoveroo di questo Arcivescovo, e pro­
priamente Del a6ag, si el'eUuò il passaggio di queste clau­
s&nli C1ari1ee dall'anpslO conveoto di S. Chian, costruito 
come si dille dall'Arcivescovo Figueroa, ali; altro com­
modo e apazi0110 di S. Maria degli Angeli, fatto costruire 
dal sereoissimo Dllca di Batiera, per intercessione del no­
stro Beato Loreuo. Solameote dieci di quelle esistcoti nel 
primo monastero sideoeprooo a tal passaggio, protestan­
doai pubblicameote di ~oler morire io quel luogo , dpve 

. aveano preso l'abito, ed emessa la solenne professione dei 
voti. Per lo spazio di beo tre aooi si agitò io Roma tal 
controversia tra l'Arcivescovo e le dieci monache renitenti; 
ma 6oalmente la S. Congregazione del Concilio decretò, 
cbe queste dovessero pure passare a convivere colle altre 
sorelle nel nuovo monastero ; ed allora loUe ubbidienti&· 
sime agli ordio i della S. Congregazione, volonterose e senza 
fare altra dUBcolll, ai ritirarooo in S. Maria degli Angeli. 

Eresse vari monti di pietà nella diocesi: etl un altro 
ne fondò a pro di questa città oel seminario Arcivescovile 
l'anno aG:u, come si Jaa dal suo nono Sinodo pag. ~us 

e seguenti; ma di tali monti uu solo allual;nente ne a·i­
maoe in Leverano. 

~gli può dirsi il primo che fondò il seminario dei 
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clerici a• sensi del Concilio di Trento nel 16o8. Eresse pure 
l'arcipretura curata , quarta dignità della sua Cattedrale, 
che da gran tempo era stata abolita, e che l'Arcivescovo 
De Pedrosa, di. lui predecessore, ·all'invano avea tentato 
di rèpristinare nel 1601: e dietro le sae commendatizie 
fu insignito in primo luogo di tal dignità il canonico D. 
Francesco Monetta nel t63o, con bolla di Urbano Vlll: 
e nel ,635 eresse in parrocchia vicariale la Chiesa della 
SS. Trinilà , come dalli sopracitali atti capitolari. 

Finalmente dopo tante tra'versie da lui soft'erte con a­
nimo invitto, nel corso di anni 31, ne' quali sedè al go­
verno di questa Chiesa, passò da questa all'altra vita ai 
rS di ottobre del I636 , e fu seppellito nel sepolcro di 
s. Andrea, dentro la cattedrale, dietro al trono Arcivesco­
vile , ·ove ora si osserva l' altare di s. Leucio : sepolcro 
cbe egli stesso si avea falto costruire. 

Lo Storico brindisino al lib. 5 , pag. 702 ci dice che 
in questo frottempo ru costruita la soffitta del coro della 
nostra cauedrale , con rosoni delicata.qente lavorati di le­
gno di noce, aventi. in mezzo la statua di S. Leucio, pure 
scolpita in legpo ; e che la spesa fu fatta dal danaro la­
sciato alla Chiesa dal sacerdote brindisino D. Leucio Damia­
no, dopo la sua morte. Era questi soggetto molto qualift- · 
calo , specialmente per atere esercitato per molti anni la 
carica di segretario io Italia , nelle corti di Principi, cosl 
ecclesiastici, come secolari: onde pieno d'anni e di meriti 
pose 6ue al viver suo in questa sua patria, e gli fu data 
onorevole sepoltura, alla quale volle soprapposta la seguen­
te iscrizione. 

8 
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• Pt•r riS()I'ger dorm' io io. questa tomba , 
" lnsin :ti suon deU' angelica Tuba : 
cc Tolga Dio che sia corbo , ma colomba. 

LX. Fr:~ncesco Surgeote, P.Jtrizio napolitano de' chie­
t·scs r1·golari Te:llini, ru eleuo Arcivescovo di questa Chies:t 
al a di man.o dell'anno •638. Il Padre Giuseppe Silos della 

' '"'sa Congregazione, negli annali de'Chierici regolari p. 
3, li b. 5, pag. 167 ne parla a lungo, dal quale ba preso 
l'ughelli quanto ha scritto di questo Arcivescovo. Egli ar­
t'i"ò in questa residenza a• 1S di maggio del 1638; ma parve 
:..'Brindisini che qùestl dal primo momenlo della s1,1a ele­
zione si :lVesse proposto di voler rimanere per poco tempo 
al go\'es·oo di questa Chiesa, e cbe aspirasse piuttosto e quella 
di Monopoli; e dette motivo a tali sospetti il fatto seguen­
te. Prima di arrivar~ in Bs·indisi, transitando egli pel ~r­
ritorio ~ per la ciuà di Monopoli , luogo un tempo sog­
gP.tto alla metropoli brindisina , bencbè posteriormente di­
ch:arJlo esente ,. in oiuo conto potè indursi a rarsi prece­
d1•1'e dalla CI'Oce metropolitana, come istantemente preten­
<h•vaM i d~>putati di questo Capitolo ch'erano andati ad io­
c mtrarlo sino a Bari : e questi gli. suggerivano essersi e­
sercitato semp•·e un tale driuo da' suoi predooessori, d•·itto 
accorJato loro e prescritto dalla Clementina, per se..-barsi 
la memoria dell'antica soggezione di quella Chiesa ch'era 
stata suO'I':lganea della brindisina. Li quali , per non re­
carsi pr~giudizio a' driui della loro Chiesa e degli Arcive­
scovi futuri, si avvisarono tlevenire ad alli giuridici che 
si conservano nell'archivio capitolare. Ma quanto a torto 
si apponessero què' signori deputati, l'abbiamo già osser­
-vato di sopra. 
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Egli consecrò solennemente la Chiesa di PP. Tt'tltini 
di Lecce, souo il titolo di S. lrene. Visitò le sue diocesi: 
e coll' unione di più beneficii semplici dotò le piccolissime 
prebende delle dignità e canonici dell' insigne CollP.giata di 
Mesagne, come dagli atti della sua visita dell'anno •63g. 
Finalmente dopo aver governato meno di due anni questa 
Chiesa , · fu lraslatato a quella di Monopoli ai 9 di gennajo 
164-o, ritenendo però il titolo di Arcivescovo. Coudusse pu· 
re seco in quella nuova residenza D; Francesco Antonio 
Glianes canonico brindisino , che fu poi arcidiacono della 
Chiesa mooopolitana. Questi pubblicò per le stampe in Ro­
ma , dove aveva dimoa'3l0 per più anni , una sua opera , 
che ha per titolo Summa ceruurarwn el irregularitatum; 
e nel •643 fece stampare in Trani la Storia della Madon­
na della Madia , che sotto tal titolo si yenera in Monopoli: 
cosi lo Storico brindisino ed il Toppi nella Biblioteca na· 
politana pag. 98. 

LXI. Per la traslazione dell' Arcivescovo Surgrnte, fu 
promosso a questa Cattedra ai 16 di febbraro J64,o, e con­
secrato in ftoma ai 19 di aprile dello stesso anno 1 Fr. 
Dionisio Odriscol orlandese , della provincia di Mounster, 
dell'Ordine· de' minori Osservanti di S. Francesco. E1·a n:•to 
E'gli da nobilissimi genitori , cioè Tàddeo 1 uno de' Signori 
litolati di quella provincia , e Margherita Charslera. Il Pa· 
dre Taddeo e Donalo zio paterno di Dionisio, avendo molte 
e grandi cose operate, e mollo sollerlo · per difesa della 
cattolica fede , nelle persecuzioni religiose suscitate dagli 
crE'Lici in quell' isola , finahuente costretti ad emigrare , 
si rifuggirono colle loro mògli e figli sotto la protezione 
del Re Catlolico in bpagna , abbandonando in balia degli 
ea·etioi Laoti ricchi loro possedimenti. Quhi avendo-trovato 

• 
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un sicuro asilo , Dionisio dato un addio al mondo , si rece 
ascrivere tra i rra,i minori osservanti di S. Francesco ; 
ed in breve profittò io modo nelle discipline ftloeo&che e 
teologichf', che t'la iosipito della laurea dottorale : ed oltre 
di ésser divenuto ooleberrimo predicatore, fu dichiarato pure 
Commissario della S. Croeiata, e qualiftcatore aggiunto al su. 
premo consiglio della geoenle Inquisizione. Sicchè per 
tali e tanti suoi meriti ru nominàto da Filippo IV alla 
Càttedra brindisina : e tale nomina ru conrermata pure da 
U•·baoo Vlll , come più ditrusamente scrisse l' Ughelli. · 

Pervenne egli a questa residenza ai •o di maggio •64o, 
e nel corso dell'anno medesimo intraprese la s. Visita pa­
storale della diocesi, che condusse a termine con pari zelo 
e prudenza. Egli credendo cosa contraria al rito della Chie­
sa ll1lina l' antichissima consuetudine che trovò io questa 
Chiesa, di cantarsi cioè l' Epistola ed il Vangelo io greco 
all' Osanna , nella processione della domenica delle Palme, 
aveasi fissalo nell'animo di abolirla. Ma. savio e prudente, 
com' era , stimò prop<)rre il caso a Roma , e consultarne 
la Sacra Congregazione, dalla quale riportò la risposta di 
doverla tollerare , percbè antichissima , e come quella che 
non recava pregiudizio alcuno alla Chiesa Romana. 

Impegnò pure tutto il paterno suo zelo nel sedare le 
sedizioni popolari suseitatesi in Briildisi tra la plebe , in 
corrispondenza della rivoluzione scoppiata io Napoli , per 
opera del famoso Tommaso Aniell11, altrimenti Mruaniel­
lo , e vi _.~:juscì relicemente : io modo che il Conte D' 0-
snalle, allora Vicerè di Napoli , gliene rese ampi ringra­
ziamenti , commendando la fedeltà de' Brindisini. 

Ai •4 di gennaro 1642, conoscinto egli per eklquen-
1\issimo oratore , per comandamento del Vicerè il Duca di . 
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Medina De las Torres, recitb il funebre .elogio del Cardi­
nale di Austria , Infante di Spagna, percbè fratello di Fi­
lippo IV , ne' solenni di lui funerali celebratisi io Napoli 
nel tempio di s. Chiara , come riferisce il Perrin nel Tea ... 
tro de' Vicerè di Napoli , tom. 2, pag. 216. 

Fu pure acerrimo difensore de' diriui della sua Chie­
sa , e s'impepò di farla reintegrare nell' esazione della 
dechna sopra tutti gl' introiti della regia dogana. A tale 
oggetto nell' .anno 16~6 si sottopose ad un'improba fatica, 
troscrivèodo di propria manQ tutti gli antichi diplomi de' 
Sovrani, da' quali risultavano tali concessioni fatte a que­
sta Chiesa , formandone il fatto, e convalidandolo con SO· 

lide ngioni, che l'autore di queste memorie dice di aver 
letto co' propr.i occhi ; ma che prevenuto dalla morte ai 9 
eli agosto 16S2, andarono a v~lo tanti sforzi e fatiche. 

Fa d' uopo però avvertire che l'epoca della morte di 
questo Arcivescovo segnata, come sopra, dall'autore delle 
presenti memorie , e dall' Ugbelli. portata pure nell' anno 
16S2 , senza de$goazione di mese, non corrisponde a' re­
gistri di questa nostra curia arcivescovile. Giacchè dal re­
gistro delle bolle . di questo Arcivescovo si ba , ch' egli 
spedi l' ultima sua bolla a' 9 di gennaro del 16So; ed il 
tesoriere Villanova, eletto vicario capitolare nella vacanza 
della Sede , spedi pure la prima sua bolla di collazione 
di un beneficio a tàvore del canonico D. Giacomo de Na. 
poli a' 3 di settemb~ del t65o. Ed olt•·e a ciò1 se I'Ar· 
civescovo Odriscol morl a' 9 di agosto 16S2, secondo il oo­
atro autore e l' Ughelli, come mai si poteva fissare l'epoca 
della elezione di Rayoos successore dell' Odriscol a' 19 di 
febbraro 16S~ f Pare dunque doversi -concbiuder~ che se 



-118-

Od•·iacol mori a' 9 di agosto, 1100 fu l'agoa&o del a6S~, ma 
piuttosto queUo del a6So. 

J,XIf. Lorenzo Rayoos spagauolo t nato da nobili geni­
tori io Alcaoa de Heoarea neUa nuova Castiglia, da curato 
della parrocchia di S. Pietro io Madrid, per fayore di Fi­
lippo IV, a' 19 di febbraro a65~ fu elevato a questa Cat• 
tedra, come risulta dagli aui concistoriali, ooo che da' .re­
Bistri di .quèSta Cbiesa : giaccbè al fol~ 468 del tomo 1 si 
os5ena una bolla spedita dallo stesso per la provvista del 
beneficio di famiGlia Sguri, io persona del canonico D. C.arlo 
Leuti, spedita a' 20 di giu1ao aGS~, e si dice : PrM..,.,u 
wro no•lri muto 1. Con ciò resta pienaiDellte smentito I'U­
shelli cLe riferisce la elezione di costui all'anno 1654, 

Resse egli questa sua Chiesa da. buon pastore, ma r .. 
di breve dutàta il suo governo, mentre dopo quattro anni, 
e propriamente a' 17 di marzo 1656, se ne volò al cielo. 

LXIII. Dopo la morte dell'Arcivescovo Raynos, dallo 
atesso Re Cauotico nel mese di giugno .dell'aooo seguente 

-· a6S7, ru presentato Fr. Diego da Prado spagouolo dell'Or­
dine di S. Maria della Mercede , e di cui non ebbe cono­
acenza alcuna I'Ughelli. Noi però l'abbiamo rilento da una 
lettera autografa di esso Fra Diego diretta SindtUO el elt­
elil brundufinu, cbe si conserva in questa pubblica biblio~ 
teca , ed è del tenore seguente , e cosi scritta. 

« Illustrissimi e\ fidelissimi Domini mei semper colen• 
» dissimi, Rex noster Catholicus t quem Deus iocolumem 
» servet, me eligiL iodigoum ad Ecclesiam, et Arcbiepisco-
• patum brundusinum praeseotavit: cujus moniti dolOre ob-
• trlstabatur vestra dominatio, imo et merore obtristari de-
• bet , quod in nullis meritis sutrultus, imo ~ultis deme­
» ritis onustus oullibi probatus ad oous bumeris Angelicis 
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,, formid:lndum assumptus , et ab angolo coenobii acl Ar-
» rhiepiscopale culmen arripiatus sim sferatus : sed potens 
., est Deus de lapide isto suscitare filium Abrahae, et de . 
., stercore elevare pauperem , ut sedeat com priocipibus , 
,, el solium gloriae teneat: haec t.-oosolatio nostra et fidu. 
» eia io solo Deo est , quod anxilia praestabitis et vires , 
, ut opus mini!.terii nostri impleatnr , et hi vestra fide­
» lissima dominatiooe, quod nostrae parcetis insu&lcientiaP, 
» ·et meos dissimulabitis era-ores, atque defeclus, licet in­
,, volontarios; quin voluntas, et desiderium nostrum num~ 
» quam non erit de vestra salute, et profectu , et mini­
» strare vobis ossequia , et omnia mea, etiam vitam pro­
» priam , si vobis forsan proderit, faxit Deus ut perfidat 
• hanc bonam voluntatem, qua supplex ad Deum sempet· 
>l orabo, ut spirilualibus abundelis, qui temporalia majom 
11 obtinuistis ; et qui primos terreni regni ob 6delitatem 
,. aliasque politicae virtulis estis adepti , regnum coele~te 
Il ob divina opera consequamini , et baec erit petitio DO· 

» stra io sempiteroum. Profl'clus ~sler Romam vea·sus est 
» io promptu. lllic si Deus dederil paucis expediemu..: die­
» bus , uL ad vestrum introitum prolinus accedam, et ad 
» veslrUm mioisterium. loterim memenlote mei famulatus, 
» mei ministerii, quod explere curabo ubique vestris dic· 
» tis audiendo , ad libitum jubete , et Domious vos ser­
• · vet a malo, et anno& tribuat Nestorianos, ut voveo. Ma­
» triti decimo quarto Kalendas januarii an. a6S7. 

• Illustrissimi Domini fidelissimi Sindaci et Electi. 
• Vester mioister Servus el Cappellaous do­
,, miuationis vestrae miuisterio emancipatus. 

Fa·. Didacus a P•·ado. 
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Egli però fu sommamente dissraziato; giacchè imb:lr­

auoai sopra di una galea , onde dalla Spagna poseare io 
Italia, e sorpreso nel viaggio da fiera tempesla, furoao tuui 
ill4itme colla nave assw&Mti da' Ouui. Cosi lo Storico brio­
disioo al lib. S , pag. 707. 

LXIV. Allora successe Fraoeeseo, c'-e l' Ughelli erro­
neamente chiama Giol8nDi , spapaolo aacbe questi, della 
DObili86ima famislia De Estrada , dotLore io sacra teologia, 
9ratore esimio, caoooico della Chiesa di Cadice, e per de­
legazione del Cardinale Borgia , tisitatore della Chiesa di 
Siviglia. EgH fu presentato pure da Filippo IV, e creato 
Arcivescovo di questa Chiesa dal Poo&efice Alessandro Vll 
11el •65g. Fu queSti religiGSissimo e zelantissimo- prelato; 
e risplendè soprattutto la sua singolare pietà "erso de' po­
veri in un tempo, in cui qaesta città e diocesi erano ves­
sate da fierissima carestia. 

Conoscendo egli da saggio Pastore che non altrimenti 
possono meslio estirparsi i vizii dal popolo , se non colla 
baona educazione della siovenlù ; fondò in questa ciUà il 
collegio delle Scuele pie, compraudo a proprie spese le case 
e la Chiesa di S. Micliele, an tempo monastero de' PP. Ce­
J~stini, ed altri fondi per dotazione del detto collegio, come 
da alcuni monumenti cbe si leggono nella platea del •691 
61i detto soppresso collegio, e da alcuni pubblici istrumenti 
esistenti nelle schede del notar Andrea Vavotici di Brindisi del . 
•665, fol. u4, 278 e 3•5: io cui fiorl pure la nobne acca-
demia delta degli Erranti. . 

Nell'anno 1663 celebrò il Sinodb diocesano 1 dopo ·di 
aver 'Visitato la saa diocesi, gli aui del quale, ooateaeati 
molti ordinamenti e salutari. instituzioni , rece pubblicare 
per le stampe di Venezia: e nell'anno seguente •664 di~e 
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pure alla luce pe' lipi di Pietro Micheli in Lecce, :alcune 
Costituzioni rel:ative :al buon governo sl spiritu:ale che tem· 
porole delle signore monache. Abbelll la sua Cauedrole e 
l'Episcopio : ristaurò e ridusse a più elegante forma l'oro-

. torio del protettore S. Teodoro martire , decorandolo con 
aobili apparati di dammasco. Rinchiuse in tubi di cristallo, 
decentemente ornati , con cornici dorate , le tante insigni 
reliquie de' Santi cbe ivi pure si consemno, e rra le altre 
la miracolosa lingua del gran Dottore della Chiesa S. Gi­
rolamo, ed una delle sei ldrie lapidee , nelle quali Nostro 
Signore G. C. converti l'acqùa in vino nelle nozze di cana: 
e dentro lo stesso oratorio , a' piedi dell'altare del Santo, 
memore della morte rece scavare il suo sepoiCI'O ; ed è ap­
punto quello che nell'attuale stato di questa Chiesa metro­
politana si osserva all' ingresso della prima port:a della s:a­
grestia. 

Nell' :anno r66r sostenne. pure , in difesa de' diritti 
della sua Chiesa, un litigio strepitoso contro Nicoleuo De 
Angelis, Principe di Mesagne, e ne risultò vittorioso; giac­
ché questo signore nella morte di Benedetto De Angelis suo 
padre, ricusò di dare all'Arcivescovo il cavallo , l'anello, 
Ja veste, la spada, il letto, gli sproni ec. del defunto Prin­
cipe; cose tutte che gli erano dovute per inveterota con­
suetudine, approvata pure come valida dal Novario tom. 1 , 

intorno a' gravami de' vassalli , tutte le volte che si veri­
ficava la morte di qualche Principe, barone, cavaliere ee., 
o di qualche comandante di milizia. Ed egli negli atti del 
suo Sioodo spiega pure l'origine di questa consuetudine e 
di questo diritto. 

Finalmente questo santo Arcivescovo passò a godere il 
premio delle sue fatiche in Cielo a' 23 di novembre del 
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t67 •, compianto dall' io&era città e diocesi; e ru seppellito 
nel sepolcro testè riferito. 

Nel t66g i PP. Minimi di s. Francesco di Paola ab­
bandoonrono il primo loro convento, e passarono all' altro 
cootiguo alla Chiesa di S. Giacomo a Poa·ta-reale, come 
si ceonò a suo luogo. E nel 1672 si ebbero in questa cillà, 
i PP. Teresiani, avendo ottenuta una ricchissima dotazio­
ne fin dal • di aprile del 1671 , dal sacerd.ote brindisino 
D. Francesco Monatta, che fu il loro fondatore; come dal 
pubblico istromento per notar Vincenzo Maria Staibano 
di Lecce, non che dalla platea de' detti Padri e dillo Stoa·ioo 
brindisino. 

LXV. Nella vacanza di questa Sede per la morte del 
De Estrada, vi fu traslatato nell'anno t6il dalla Chiesa 
di Lanciano negli Abruzzi, Alfonso Alvarez B:~rba Ossorio, 
nato da una nobilissima famiglia in I..eone di Spagna. Sul 
principio· abbraceiò egli la religione Carmelitana, .a divenne 
_dottissimo maestro in s. Teologia , e pubblico proressore 
nelle univenilà di Avila e Salamanca. l di lui mea:iti lo 
fecero ascendere a tutti i gradi di onore . della sua Re­
ligione , meno quello di generale dell' Ordine , come si 
raccoglie da' registri della medesima religione. 

La prima operazione degna del suo apostolico mini­
stero , appena· arrivato io questa residenza , si ru di non 
aver voluto prendere possesso col solenne ingresso, giu­
sta il c6stume de' suoi predecessori , se noo avesse pnci .. 
ficato prima le due primarie famiglie della ciuà, cioè For­
nari e Borras , tra le quali esiste,·a da più tempo una 
mortale inimicizia : il che essendogli felicemente riuscito , 
prese il possesso della sua Chiesa ai ~ di luglio di ~etto an­
no, ed ai 9 dello stesso mese fece il suo ingresso solcn. 
ne e pubblico. 
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Quf.'St' Arcivescovo dopo di :~ver governato santamen. 
te per tre anni questa Chiesa , fu traslatato a quella di 
Salerno; ~ se ne p:ll'tì ai r6 di marzo del 1676: come 
dalle aggiunte all' Ughelli negli Al'civescovi saleroitani. 

LXVI. Per la traslazione di Alfonso fu eletto Arci­
vescovo di Brindisi ai 24 di maggio 1677 Emmanuele Tor­
res, ch' era abbato e decano della Chiesa di Ampurias nel­
la Catalogua. Arrivato costui in residenza ai :u·di oovem­
bre del medesimo nono , vi ft'Ce il suo pubblico ingresso 

ai lo dello stesso mese. 
Quest' Arcivescovo fece stare a dovere il Capitolo di 

Ostuni nella ~lezione del loro Vicario capitolare , dopo la 
morte di Carlo Personè Vescovo di quella Chiesa. Que­
st' ottimo Pastore morendo avea lasciato tanto desiderio di 
ae nell'animo di tutti quei signori capitolari, che congt·e­
gatisi C!'Pitolarmente per devenire alla elezione del vit-a­
rio capitolare , con raro esempio , elessero all'unanimità, 
con voti aperti, el nemine discre;t~nte, l'arcidiacono del­
la Chiesa di Lecce Antonio Personè, fratello germano del 
defunto loro Vescovo ; e ciò cou piacere anche delle di­
gnità e canonici laUI·eati in utroqne jure, l quali cedero­
no spontaneamente ad ogni loro diritto. Ma un semplice 
-prete di quella Chiesa avendone prot.lotla istanza nelle for­
me io questo tribunale metropolitano , l'Arcivescovo Tor­
res , non tenne alcun conto della surriferita attentata e­
lezione , come nulla ; Jk·rchè in oppo:>izione del disposto 
ne' ss. Canoni , per essere caduta io persona di un arci­
diacono legato alla sua Chiesa di Let.'CC, e come tale avreb. 
be potuto essere po1lulato , e non già elello , secondo . il . 
testo delle Del'rctali al cap. Etsi unanimiler, ch'è l' uiLi­
m&-de polt&clatione Praelatorum, e · perciò l'Arcivescovo, ser-

oigitized byGoogle 
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~endosi del suo diritto , per essere la eleziooe devoluta al 
Metropolitano , designò a Vicario capitolare della Chiesa di 
Ostuni Giuseppe Antonio Esseni , tesoriere di questa Chie­
sa metropolitana. E questi , percbà il Capitolo di O:~tuni, 
bencbè bsero precedute le debite moolzioni , ricusava di 
riconoscerlo e prestargli la dovuta ubbidienza ; lo dichia· 
rò formalmente incorso nella peua della commioata sos~· 
sione o tlioirai•. lo seguito avutosi ricorso alla S. Sede, 
questa esaminati gli atti , -decretò. « Bene provisum a Me· 
» tropolitana praedicta : a qua idem Capilulum iofra men· 
» sem absolutionem a sospensione procuraret •. Ed il 
chiarissimo autore di queste memorie, assicura di aver 
ricavato tali notizie da un quaderno m. s. di quella stes· 
sa epoca, che gli fu passa lo dal suo amico Giuseppe Oroo­
zio Zaccaria tesoriere della cattedrale di Ostuni. 

Fu questo prelato sommamente caritatevole verso de' 
poveri , ed instancabile nel dispensare ai suoi figli · il pa· 
ne della divina parola ; il quale esercizio sostenne con zelo 
indefesso nel corso ; breve per altro, di circa due anni cbe 
si ebbe al governo di questa Chiesa ; poichè ai 3 di di· 
cembre del 1679 ci l'u rapito da una inaspettata morte; e 
fu seppellito tra l' amiziooe ed il lutto universale. 

LXVII. A Torres successe GiovanniTorresillas et Car· 
denas , pure nobile sp:~gouo)o , maestro in sacra teologia, 
ed insignito della dignità· di cantore nella Cbiesa di Almei· 
da. Questi ai 19 di ottobre del 1676 fu creato Vescovo 
della Chiesa di Aquila; e quindi ai •7 di marzo del •681 
fu promosso a qnesta Cattedra , e pervenne in questa città 
ai 24 di maggio; ma il pubblico ingresso lo fece al 1 di 
giugno dello stesso anno. L' abbate Coleti nelle addizioni 
all' Ughelli loda grandemente lo zelo di questo Pa-elato , 
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inteoto sempre a promuovere il bene spirituale del greg· 
ge alle sue pastorali cure affidato. Quindi è che con ri­
gore esigeva da' parrochi l'esalto adempimento de' propri 
dov«>ri ; ed iovigilava di continuo, perchè istruissero gl' i· 
gnorootl . ne' rudimenti della fede. Come pure in tuui i 

. giorni festivi , dopo il vespro , si recava nel collegio del• 
le Scuole pie , ed ivi prendeva sommo piacere nel vedere 
i fanciulli colà congregati, 'Che erano istruiti da quei pa· 
dri nella dourina cristiana ; e per eccitare tra i medesimi 
una certa emulazione , soleva dispensare de' premii ai più 
diligenti. Egli visitava spesso la sul diocesi , e con salo· 
lari ammonizioni s'impegnava di condurre il Clero ad una 
vita regolare. Viene censuroto per aver voluto usare io 
certo modo con troppo ardore delta episcopale autorità ; 
mentre per motivi di poco momento , benrbè giusti , da~ 
va tosto di piglio alle armi più terribil.i della Cbiesa, qùan­
te sono quelle dell'anatema. 

Ed io falli nel 168S , giorno della Purificazione della 
Beatissima Vergine, terminate le funzioni pontificali nella 
Catteda·ale , il sindaco Giuseppe Marinone cogli Eleni ddla 
città ricusando di accompagnare l'Arcivescovo nel resti· 
tuirsi · su"' Episcopio , secondo lo aulico costume , fulmi­
nò l'anatema contro de' medesimi. 

Finalm~nte questo Arch'escovo pose t«>rmioe all.1 sua · 
vita mortale in Brindisi ai 23 di giugno t688. 

LXVIII. A Torresillas sur.cesse Fr. Francesco Rami­
rez , nato da nobilissima famiglia nella Estremndura in l~ 
spagna. Sul principio entrò nell'Ordine de' PP. "Predicato­
ri , e fece tanti progressi nelle scienze , che divenne dot­
tissimo e maestro in sacro teologia, non che pubblico cat· 
tedratico nella università di Salamanca. 
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Fu rgli pl't'Sent:lto a qursta Chiesa da C:wlo Il nel · 
·~nell'anno medesimo fu conser.rnto da P..lpa ·lnn()('en­
zio -Xl , ed al 1 di maggio arrivò io qut>sta residenza ; 
ma &Olennizzò il suo pubbliro ingresso :1i •5 dello stesso 
mese. La principale sua curn fu di port.are a termine ed 
aprire il seminario de' chierici , al quale avea posto mano, 
rome si disse, l' Arcivescovo l<'alces nel 16o8 ; ma dopo 
la di costui morte era rimasto derelitto. 

Nel mese di maggio del a6g2 celebrò il Sinodo dio­
r.esaoo, che non ru dato mai alle stampe , come fals:uneo• 
te scrive Coleti nelle aggiunzioni all' Ugbelli, e si cooser­
va bensl m. s. 

Impegnato Ramirez a rept·istioare la vita comune ne' 
monasteri delle Claustrali , feee stampare io Lecce nel ·~ 
un opuscolo morale su tal punto. Si distinse sommamen. 
te _put-e per la esimia sua carità versO i poveri , due de' 
quali io ogni giorno ernoo suoi commensali. 

Fu acerrimo difensot·e della ecclesiastica immunità, in 
modo cbe ai 26 di luglio del r6g2 non ebbe difficoltà di 
fulminare l'anatema contro Teodot'O Ripa sindaco di q ne­
sta ciuà , contro Agostino Montalto. regio governatoa-e , e 
contro Antonio Pizzica e Gio. Camillo De Dominicis de­
putati della pubbl.ica &alute , percbè ricusarono di fare :~1-

lontaoare per qu:n·aota p:1ssi dalla Chiesa di S~ Leucio , 
fu01·i le mura , i custodi armati , i quali custodivano un 
uomo cb' erasi colà rifuggito ' percbè approdalo in que­
sto porto , e proveniente da luogo sospetto di peste. 

Nella notte del 29 seuembr·e r6g4, essendosi casual­
mente suscitato un incendio nel mouastcro di S. Benedetto 
che rovinò molti membri di quell:l abitazione , ed ioce~ 

nca·i molte suppellettili e le c:~rte esistenti in quello ar-
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chivio ; l' Arcivf'SCOVO anertito di un lanlo disastro, co­
là areorse di notLe tempo in aiuto di quelle religiose, che 
sul principio ricoverò nella Chiesa del mooaslero mede· 
~imo ; e poco dopo te menò seco nell'altro monastero di 
S. Alaria degli Angeli , ed ivi le fece rimanere fincbè non 
si ripararono alla miglior maniera li guasti prodotti dal­
l' incendio ; e quindi ai 3 di otlobre del medesimo anno 
le restituì là , donde erano usciLe. 

Finalmente presentulo E'gli. dallo stesso Carlo Il alla 
Chiesu di Girgenli io Sicilia, se ne parli tra l' affiizio­
oe e le lagrime del clero e del popolo, e de' poveri so­
pratlntto , ai 22 di aprile dell'anno 16g7 , menando se­
co per suo vicario geoerale Giat:omo Antonio Bausich ca­
nonico bl"indisino. Egli però bPncbè lontano col corpo non 
si dimenticò mai di questa sua p1·ima sposa , nè de' suoi 
poveri : che a01.i dopo due anni •·imisc la considerevole 
somma di ducati tremila per li bisogni dell' una e de-

-gli altri ; ohre<.:cbè avca ceduto anche a beneficio degli 
stessi tolti li frulli della sua mensa maturati prima dd 
possesso della nuova Chiesa, e che noa erano stati iulroi­
t:lti da lui. 

L..XlX. Per la trastazione del Ramirez fu promosso a 
questa Cattedi"J da lnnoceòzio Xl ai 22 di dicembre dd 
•6g8 Fr. Agoslino de Ariliano, pUI'e spagnuulo di llalaga, 
secondo il COJ'OAelli , illustre per nascita c per dottrina; 
giacchè era maE'slro in sacra toologia nell' 01'C.Iine di S. A· 
gostino , cclcb•·e predicatore evangelico e rinomatissimo 
panPgirista. l suoi LalenLi e l' illibatezza della sua vita gli 
acquistarono tanli meriti, che ru Coosulloa·e del SaatG Uf­
ficio io I-spagna, ed io fine l' ionaJzarono all' Epist'Opato. 

Quest'ottimo PrelaLo era talmeote_amante della pace, 
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che per ell't!tlo di questa sua p:1ciftca indole , spontanea­
mente la là~va sempre da mediatore , e senza esser chia­
mato accorreva dovunque sentiva esistere discordie e dis·­
senziooi: e quaodo ooo gli riusciva di comporre e rap­
paciare i dissidenti colle ragioni ricorreva alle preghiere, 
e con dirotte lagrime , che a guisa di fiume gli scaturi­
vano dagli occhi , istautemente gli scongiurava, oè si ar­
rendeva se non dopo conseguito l' intento. 

Ma l' lnvida morte lo tolse repentinamente al suo greg­
ge ed al bene della sua Chiesa agli 11 di novembre del 
·~; senza accordargli nemmeno il tempo per munirsi 
de' presidii e conforti della religione. 

LXX. All'Arcivescovo F.r. Agostino successe Fr. Bar­
naba De Castro, altro rispettabile soggetto dell'Ordine 
agostiniano , nativo di Toledo. Essendo stato egli trasla­
tato dalla Chiesa di Lanciano , afl'hò io questa Sede 
ai 10 di dicembre dell'anno 1700 , e se ne rimase ino­
pet·oso per circa due anni sul suo Episcopio , non aven­
do potuto oUenere le bolle di sua trasla1ione , per la se­
guita morte di Cltrlo Il. Furono spedite di poi ad istanza 
del successore Filippo V , e gli pervennero ai 28 di ot­
tobre del 170 ~ ·' ed ai 5 di novembre prese il possesso, 
e solennizzò il suo pubblico ingresso. 

La sua vita fu sempre conforme a quel che si con­
veniva ad un degno Prelato, e ad un osservantissimo frate 
Agostiniano , spirando in tolle le sne azioni odore di san­
tità. Visitò personalmente la sua diocesi, e con sommo im­
pegno insisteva sempre per l'osservanza de' ss. Canoni, e 
per il decoro e splendore della casa di Dio. 

Eresse nella Chiesa del suo Ordine io questa città una 
cappella a S. Tommaso da Villaoova, che dotò a proprie 
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s{*.se , destinando le :mnue rendite per farsene vesUmenta 
a• poveri, come dal pubblicÒ i~t•·umento di fondazione, sti­
pulato per notar Giuseppe Matteo Bonavoglill di Brindisi 
dt:' 1S dicembt•e 1 704. 

Fece pure il paliotto tul\o di argento all'albre mag .. 
giore di questa sua Cattedrale, come si vede tuttavia or­
nato di diversi lavori e figure. E ment1·e meditava cose mag· 
giori a pro della sila Chiesa e de' poveri, colpito da apo­
plessia , come il suo predecessore , finì di, ti vere nel ca­
sale di' S. Donaci, feudo della sua mensa. Ebbe però que· 
&li tempo di fare la sua sacramentakl confessione, e ricevere 
la sacra Estrema . Unzione. Il di lui C'Jdavere trasportato in 
Brindisi, dopo le solenni esequie, fu seppellito nel st>polcro 
rauosi costruiJ·e, mentre vivevn, dentro la surriferita cap· 
pella di S. Tommaso da Villanova~ 

Varie contese e distu•·bi insorsero dietro la vacanza di 
questa Sede, spreialmenle colla sempre recalcitraol'e suffra• 
ganea di Ostuni, la quale non wleva ubbidire agli ordini 
dcl!a Metropolitana; nè voleva rimettere alla stessa il sa­
ce~·dote Andrea Felice de Leonardis, che aveva appellutq da 
una ingiusta carcet-aziooe inftittagli da quella curia. !\fa fi. 
nalmente fu costretta ubbidire per ordine della Curia Ro· 
mana, e rimettere alla Mctt·opolltana la causa deÌ prete ap· 
pellaDle. Tutto ciò tJ'0\'3SÌ dilfusamente registrato nella pla­
tea delta prebenda at•cidiaconale ·di Bt•indisi dall'arcidincooo 
Cat·lo Al'risi, che io quell'epoca raceva da assessore e con• 
sultore di Pietro Fulces , vit:ario capitolare eletto · dopo la 
morte dell' Al'civescovo de Castro. 

Essendo p9i Vesco\'o di Ostuni Monsignor Bisanzio, V:l• 

t•ie liti pu•·c si suscitat·ono tra lui ed il Metr·opolilano b•·in­
disioo , non che coHo stesso suo Capitolo e. colle monache 

9 
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di s. Beaedello di Ostuni. Per tali litigi e disturbi Biua­
zio ru chiamalO io Roma, ed iotaalo per decrelo della s. 
Confrepzione de' 6 aprile 1 7 1 3 , il monastero delle Beae­
deuiae di Oàtuol ru messo sono la aiurisdizioae del Jle. 
tt·opolitaao. In virtù quindi df tali facoltà il aurriferiao Yi­
c;ario capitolare brindiaioo Pietro Falces, acoompago:ato dal 
auddeuo auo eooaultore Carlo Arrisi e dal caoooico Fno­
ceaco llorales, suoi coovisitatori, a' :a3 di otaobre del se­
auenle aouo 17 '''ai rec:arooo io O~tuoi, ed io esecuzione 
di uo nuovo reacrillo della a. Coogrepziooe de' •7 settem­
bre del detto aooo, Il devenoe alla elezione della badessa 
del dello monaatero, e previo scrutinio ro cooferar:ata per 
un altro trieooio Villoria Palmieri. lo aeguiao si passò alla 
vi6ita delle monache e del monastero; e Pietro Falces ri­
cevè l' ubbidieoza da tutte quelle religiose : ed iD &oe de­
MIJDÒ l'~trcidiocono di <ntuni Nicola Cari~&imo aoo pro-vi­
cario per quel mooiatero , ftucbà non .nnoe il Vicario a­
J)Oilolico Collaotioo Visil:~nte, cles1ioato da Roma per qut>lla 
diocesi. CII alli di tale elezione e visita .,.._ -.emani 
nel tom. 6 delle visite de' nostri Arcivescovi , dove e&i· 
&tono orlsinalmente. 

LXXI. Dopo una lunga vedovaoza di questa çbit'l:l, 
che dul'ò per lo apazio di circa ollo anni, vi ru promosso 
Paolo De Villana Perla., nativo di Barcellona nella Cata­
.IJsnu, da nobili scoitori. •:,n aveva ollenma a suo tempo 
lu laurea oell'una e oell'ultra tesge d3 quella pubblica Uni· 
verahò, e dipoi dal supremo Stlnato della C:nalotJna. Nel 
a 6g,, D\'cndo l'età di circa ventiquattro anni , fu ratto · 
caooolco decano della CaLledrole di IJ•·sel, prima digaità di 
quel Capitolo ; e nel a 710 abbaLe mitroto nella Chiesa col­
lfJialG dl S, Maria di Cardooa ; e finalmente pl'esentato 
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da Carlo VI a quèsta Sede, fu dal Pontefice Clemente X[ 
preconizzato Arcivescovo di Brindisi a' a6di dicembre •7•5, 
conse<;rato a' •8 di gennajo 1716 , ed ascritto tra i Ve~ 
scovi assistenti al soglio Pontificio. Egli poi per mezzo di 
procuratore prese possesso di questa sua Chiesa : ed ai 
•5 di marzo arrivato in questa residenza, fu accollo con 
grande entusiasmo e con massima aHegrezza1 attesa la lunga 
vedovanza della Chies:t; f! finalmente a' 10 di maggio dello 
stesso anno solenniuò _ il suo pubblico ingresso; come si 
ha dal Coleti nelle addizioni all' Ugbelli. 

Avendo trovato il suo Episcopio in pessimo stato di 
riparazioni e quasi diruto , per essere stato abbandonato 
durante la lunga vacanza della Sede , si contentò abitare 
per lo spazio di sei mesi nel convento di s. Paolo , dei 
PP. ·Conventuali di S. FrancesCo; ed intanto per r~pararlo 
vi spese oltre cinque mila ducati. Nè tale spesa , bencbè 
eccessiva, lo avvilì; cbe anzi con animo risoluto pose mano 
alla magnifica opera del seminario, prendendolo dalle fon­
damenta; ed a' 26 di maggio 1720 pose egli colle pro­
prie mani la prima pietra , come leggesi nefla citala Cro-
naca de' sindaci alla pag. 3.{ t.0 • 

• 
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. D. O. M. 
Cll'mea. PP. Xl. ac. Carolo. VI lmper. 

et m. ffispcloiar. Rt>ge. 
Arcbipraesulatu. Olmi. et. Rmi. D. D. P..1uli. De 

Vilaoa-hrlas. 
Sindacato. D. D. Nicolai. Braocasi. 

Opitulaotibus. 
Clero. et. Popolo. Bruodusiao. 

Die. XXVI. Maii. 1720. 

Pro. Base. Semioarii. 

· Per la quale , opera che fu diretta da Mauro Maaieri 
di Nardò t il più riputato architetto di questa provincia , 
egli vi spese del suo , sino a trentamila ducati. Ci duole 
aolo il rammentarci , come altrove si disse , ch'egli fece di· 
roccare l' antichissimo Tempio di S. Leucio , per servirsi 
di quel materiale per tal costruzione. 
· Ad onta però di tante spese , la sua carità ooo f11 
meno generosa verso de' poveri, che consolava sempre coa 
larghe limosine. · 

Fu questi il primo Arcivescovo che eresse in questa 
Cauedrale i due canonicali della S. Peniteozieria e della 
Teologale , ai 2 dl ottobre, ed ai 21 dello stesso mese ed 
anno 1720 , come può vedersi nel tom. 1 delle Visite t 

verso il ftne. 
Disgr:aziatamente. per questa Chiesa , il governo di 

qilesto beneftceotissimo Pustore fu di breve durata , per 
essere stato promosso alla Cattedra Salernitaoa ; e quindi 
se ne parti al 1 di maggio 1723, lasciando ardente de· 
siderio di sè nell' animo di tutti i briodisini , e IDenando 
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Stco il di iopra nominato Carlo ·Arrisi, rh' era suo pro-vi­
éario generale, e che destinò suo vicario generale in quella 
nuova Sede. Ed in tal qualità l'Arrisi servì l' Arcivesco­
to Villana Perlas sino alla morte di lui , che avvenne ai 
7 di maggio del •7~9 in Napoli, nel Castello Nuovo, do­
ve comandava un suo consanguineo, ed egli eruisi re­
cato per promuovere alcuni drit\i della sua nuova Chiesa. 

LXXII. Andrea Maddalena napolitano , de' chierici re­
golari minori , deui comunemente della Pietra Santa , e. 
minenlissimo teologo ed insigne oratore , che meritò gli 
elogi del Pratillo nella sua opera sulla, Via Appia , · Jib. 
4, cap. 8, da Vescovo di Uggento ru traslatato a questa 
Sede agli 11 di settembre 1724: si reCò in questa nuova 
residenza ai •7 di dicembre del medesimo anno , e nel 
mese di aprile del seguente anno 1725 volle solennizzare 
pure il suo pubblico ingresso. 
· Egli governò con sommo zelo la sua novella sposa 1 

é per accrescere i vantaggi spirituali al suo gregge, e fa­
cilitarne il conseguimento , eresse la seconda parrocchia 
•lcariale nella Chiesa di s. Maria del Montè ai n di mag­
gio 17!AG; la ·quale poi nel 1766 dall'Arcivescovo Rossi 
tu trasferita nella Chiesa della SS. Annunziata , ove at­
tualmente sl trova : e ai 28 di ottobre del medesimo ao­
DO 1726 eresse la terza parrocchia vicariale nella Chiesa 
di s. Anna. Forte questo Prelato nel difendere i dritti deliA 
tua ecclesiastica dignità , ebbe a sostenere vjirie e aoo. 
piccole controversie , specialmente cogli amministratori del .. 
la Univenità : e prese cura particolare delle religiose clao­
Blrali. 

Intraprese pure ·la riediftcaziont. di questa <:auedrale, 
rovinata dal terribile tremu.>to de' 20 1\!b.braro •7431 alle 
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ore ~ •.P d'Italia : opera che ooo polè OODdurre a &er­
JDioe , percbè oolpito da &IK'pleasia , se oe mori improv· 
~isameo&e agli • • di lualio dell' anoo medesimo. Il Capi-
10lo però , nella vacanza della Sede , potè prosesuire l'o­
pera col dinaro ritratto dallo spoglio di. lui. 

Viene egli censurato come mancante di prudeaza oel 
eustodlre il segreto aftida&ogli ; e quiodi oell"ammooire e 
correggere gli erranti maoifestava loro i delatori, e la­
ceva pereiò sorgere delle gravi discordie ed inimicizie tra 
persone o famislie diverse : e spesso peccava pure di teg. 
serezza. Fu marcata eziandio la sua eccesaiva carilà ver-
10 di un aao fratello germano , per nome Nicola , a cui 
eomministrò , fint·hè visse , annui dueati 6oo dalle rendi· 
te della sua meosa , nell'atto che quegli aveva da poter 
vivere ooestameol.e , seeoodo la sua condizione , con una 
c:ompetente pensione mensile che percepiva dal re,io um­
aio del Tabbelliouato , ael quale era impiegato; ma Esli 
ai giustificava io ciò , dicendo di averne coosultato il col­
ltsio della Sorbooa. 

LX.Xlll. A lladdileoa successe Aolooino Sersale, nato 
io Sorrento da famiglia l'lltrizia, e della oob~ oapolitaoa 
del Sedile di Nido. Fu presentato a questa Sede dal ft& 
Carlo III Borbooe , a proposta del Cardinale Spioelli Ar­
eivescovo di Napoli , ai 29 di settembre •743 : e per ti­
more della peste che faceva strage io Messina , fu f:lQnse. 
erato io Napoli dal prelodato Cardinale ai 20 di ottobre 
aesueote , per indulto di Benedetto XIV. Ai tre di novem­
bre poi prese possesso di questa Chiesa per mezzo del .te­
soriere Carlo Arrisi suo procuratore : asti 11 di marzo 
dell' aooo ~gueote 17 44 pervenne io questà residenza ; 
ed ai •4 di giugno S<lleooiu(L il suo pubblico Ingresso. 
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Prelato veramente religiosissimo e sapieotissimo fu il 
Sersale, cbe resse btloe la sua Chiesa , animato sempre da 
un prudenle zelo. 

Egli con suo decreto de' 24 maggio •744 iOsignl del 
titolo di b:utessa la superiora delle monache · di s. ll:aria 
degli Angeli, sopprimendo ed abolendo per sempre t• an­
tico titolo di guardiana:. e nell'anno •746 ai 9 di ottO­

bre sacrò solennemente la Chiesa di· esse retiJio&e ; ed e­
stese le sue pastorali cure sino a far cingere . di alte mu­
ra il giardino del detto monistero , egualmente elle avea 
làtto prima per l'altro delle Beoedettine. 

Ai 21 di novembre del •744 fece la soleooe aperto• 
ra del nuovo seminario, che dal suo predecessore · era stato 
affatto trascur-.1to ; ed egli stesso ne dettò le regole , che 
fece stampare in Lecce , ed in quella prima apettura si 
ebbero 'o convittori. A' 22 dello stesso mese il capitolo 
della sua Cattedrale si vide decor-.1to delle stesse insegne 
del capitolo deHa basilica di S. Pietro in Roma, come dal· 
diploma Pontificio che si coose"a nell'archivio capitolare. 

Per effetto dell'ammirabile sua sotlecltlldioe ed ilute­
fessa cura, fu portàta a lermine la ricos\ruziooe della Chiesa 
cauedrale , già principiata dal suo predecessore , e prose­
pila dal Capitolo nella vacan~ della Sede, come si aeceo­
DÒ, e come si legge nelle iscrizioni a' due lati della porta 
maggiore; sebbeue troppo lusinghiere · pel Sersale ; mentre 
io vece di queH' Al~ proprio; avrebbe dovuto dirsi • Ceo 
denaro della Chiesa, del pu~blico , e delle pie obblar.iooi dei 
fedeli • che pure concorsero al compimento di tale opera. 

Ila io aprile del •749 fu traslatato alla Sede taraa­
tioa :ed agli 11 di (ebbraro •754 alla Chiesa oapolitana ; 
e dallo s&esso Pcmle8ce Beocdelto Xl v fu Cl'eato caadioale, 
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sotto il titolo di S.' Pudenziaoa a' n di aprile dello stesso 

anno. E finalmente morJ in Napoli rl ~ di siugno .'775. 
LXXIV. Per la traslaziooe del Sers:~le successe a qne­

SI.a Sede Gio • .\ogeto De Cioccbis, nato da una delle pri­
marie famiglie di Vioo io diocesi di Manfredonia. Fu qoe .. 
sti p~?rsonagsio veramente ammirabile per le sue estesis· 
sime cognizioni, che a giusto diritto poteva dirsi miracolo 
di dottrina • d& eloque•~i e senza tema di errore pol.rebbe 
pure asserirsi che oiun altro più dolto di lui aveva seduto 
sulla Calledra brindisina , se si eccettua il solo Girolamo 
Aleandro. Egli dunque, dopo di aver esercitato con decoro 
la carica di vi.cari.o genetale cosi in Taranto come in Sa­
lerno, é quello di regio visitatore delle Cbiese della .Mn· 
narchia di Sicili:J , per delegazione del Re Carlo,. il quale 
fWCSSO . si ~aleu de' consigli di lui ne' più ardui . negozi 
del 1\egon; a peti~ ione dello stesso So'l!'rano, acconsentita 
&il surriferito Ponte6ce Benedeuo. XIV, ru consecrato Ar .. 
oivescovo di Brindisi nel di 1 di febbraro 17&1 : e prese 
possesso della sua Chiesa a' .1& di aprile dell'anno medesi· 
mo, per mezzo dell'arcidiacono Carlo Arrisi suo procura­
tore. Pervenne poi io questa residenza a'G. di gennajo 17 52,. 
e a' 3o di aprile solenn.izz.ò il suo pubbl_ico ingresso. 

A' :15 di marzo del 175:1 ebbe egU il piacere di ac .. 
cogliere solenoemeo~ in questa ciUà i PP, della Compa· 
goia di Gesù, che quJ 'l!'enivano a stabilirsi per fonda%oione 
del marchese Falces. lo tale circostanza egli U nostro. Ar­
civescoyo recitò una elegantissima orazione i;ltÌIJil in lode 
della Compagnia suddetta; la qual orazione fu data alle stam.­
pe, e da noi se ne con5erva un esemplare che porta il se­
guente titolo. « In solemoi, auspicatoque inclytae S()cieta ... 
» tis 1esu Brundusium adven~u VII K.al. aprilis CIJJ:l,CC.Lil 
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., Arcbiepiscopi 9rundusinorum allocutio pro rostris babi­
• ta: • e la recitò seduto sul _trono appositamente eretto. 
sulla pubblica piazza. 

Dilatò l'Episcopio, incorporandovi due braccia del t.• 
piano del seminario , eom' è al presente. 

Con ragionate suppliche implorò dalla maestà del So­
~rano la diminuzione c;lella metà del dazio che si pagava 
sopra la estrazione delle paste minute ; articolo molto in­
teressante in allora pe' Brindisini, le donne de' quali quasi_ 
tutte erano addette a _ tale _manifattura , con mollo loro 
profitto: giacchè le paste brindisine erano da per tutto ri­
cercate.· 

Questo dottissimo Prelat!) veniva spesso consultato dalla . 
nostra Corte, anche in affari politici, .non che dalla S. Con­
gregazione nelle cose ecclesiastiche ; ed egli rispondeva con 
sollecitudine, precisione e. soddisfazione di tutti. Per ia qual . 
cosa era continuamente occupato si di giorno che di notte;, 
e sì vuole cbe ~r tali improbe lellerarie fatiche avesse 
contratto il male di par~lisi, dalla quale seriamente amitto. 
pens~ di recarsi in Napoli. Ma i vi vedendo che lo stat.o di _ 
sua salute andava sempt·e più deteriorando, produsse la sua . 
rinuncia che fu accettata dàlle supreme Potestà ·; e dalla S. 
Sede gli fu accordato nel •758 il tito_lo di Arcivescovo di 
Rodi. Finalmente finì di vivere in Napoli a' :a8 di aprile del 
J 'Ga per un colpo _di apopless.ia , nella giovanile età di 
anni 53, 

A vea egli scritto sopra di molte e diverse erudite ma- _ 
terie; ma le di lui opere rimasero inedite! meno la sopra­
detta allocuzione in occasione del ricevimento de' PP. della 
Compagnia di Gesù ; e l' esposizione di alcune descrizioni 
grecbe-tarentioe, con un frammento di- lettera diretta _al 
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<Mdioalc Albano , sul tempio di NetlUno scopt>rto in Ta" 
ranto, mentre egli ivi dimorata da vicario senert~le; le 
quali .ono a·iportate dall'abbate Pratillo nella sua Via Ap­
pia, e dal C~rducci oelle note alla versione del poema lati­
no di Tommaso Nicola d' Aquino , S,U, tlelisit ldre~~line. 

LXXV. Per ta rinuncia del De Cioccbis si ebbe ln Brin­
disi per Arcnescovo Domenico Rovegno , nato io Napoli · 
dalla tamitJtia de' Principi di P..lllesoria , e de' Marchesi di 
1Jmbratico. E(rli su le prime si addisse alla milizia; ma es­
aendo d'indole p:aciftca, relisiosa e cal'itatevole, abbandonò 
lo stato militare , ed abbracciò l' ecclesiastico , ood' è che 
diveone préle napolitano. E beocbè poco versato nelle let­
tere, pure ate•a settale cosi profonde radici nel suo ani­
mo la pietà , che per corrispondere allo spirito di sua vo­
caziooe, non isdegnava di sirare continuamente pe' vil1:1ggi 
della diocesi napolit3na, istruendo que' ro~i contadini nei 
priocipii di nostra relisione. Conosciutasi tant:l di lui esi· 
mia pietà dalla Regsenza che io allora pvernava questo 
1\eglio , attesa la mioorità del Re Ferdiooodo ·1 , lo pre­
aeotò per la vacante Chiesa brindisina ; e cosi a' ~s di 
maggio •75s divenne Arcivescovo; consecrato in Roma dal 
Cardinale di Jorcb. Arrivò in questa residenza a' 20 di di­
cembre dell' anno medesimo , e nel mese di luglio del se­
pente anno soleonizzò il suo pubblico ingresso. 

Fin dal principio egli spiegò il suo carattere cal'itate. 
-vole verso de' poveri, ed il fervoroso suo zelo nell'istruire 
il gresge alle sue pastorali cure allidato ne' a·udimenti della 
cattolica fede. 

Si adoperò io modo che con un decreto · del S. R. Con­
siglio ottenne di essere confermati alla 503 Chiesa sii an­
tichi dil'itti cb' esise~ano gli Al'civcscovi nella moa·Le ®'ba-
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roili, de' governatori militari e di altri titolati , come al­
trove si è detto. 

Non fu però egualmente felice nelle controversie amte 
colla università di Brindisi, nel voler sottomettere alla saa 
giurisdi&ione la Chiesà di S. Dionisio, oggi distruua; e nel. 
pretendere doversi eleggere., previo suo con&eDSO ed appro­
wzione , il predicatore che in ogni anno s' iDvitava dalla 
città , ed a spese della stessa, per predicare la qu:aresima 
uella Chiesa di s. Paolo, senza· dipendenza daii'Arciveeccwo. 
È benchè in tali controlenie ai rosse egli adoperato col 
massimo impegno, ed avesse messo in opera lUtti li mezzi 
ch'erano in suo potere; pure sii fu contraria la decisioDe CIII· 
pata a' 17 di lqlio 1762 dal Secretario di stato, di gra­
zia e giustizia, e degli affari ecclesiastici, alla qWile in se• 
goito fu data esecuzione dal . marchese Franianni Delegato 
della real giurisdizione. 

Finalmente travagliato nella salute da una IU11p ed 
Ollinata infermità, si ritirò nel convento de' PP. Riformali 
in S. Maria del Ca:saiP, sperando che quell' aria più salu- · 
bre avesse potuto essergli di giovamento. Ma il fatto sta · 
cbe ivi fini di vivere a' 2S di ottobre del 176l; ed il di 
l•i cadavere trasportato in Brindisi fu ·tumulato nella 'sua 
Cattedrale co' dovuti funebri onori. 

LXXVI. Al Rovegno succei&e Giuseppe De Rossi, dei 
marchesi di Castel Pet1·oso di Napoli, che fin da' primi suoi 
anni abbracciò lo stato ecclesiastico. Ascritlo in ~t'gOito alla · 
Congregazione delle missioni della città di Napoli, vel'llltis­
simo com'era nella teologia morale , diede saggio del suo 
instancabile zelo per la salute delle anime, e colla predica­
ziooe, e colla ist•·uziooe de' fanciulli, e coll'asaidua assisteoza 
al tribunale della Penitenza. 
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Per tali meriti ro aoche il De Rossi preÌenl3to daDa 

Reggenza del Regno per questa vedova Chiesa a' 29 di feb­
bnjo del 1764 : e coosecralo io Roma a' 9 di aprile del­
l'anno medesimo, si recò io questa residenza a' •4 di feb­
brajo 176S; e finalmente solennizzò il suo pubblico ·ingresso· 
a' :aB di aprile dello stesso anno. 

Fu questi un Prelato veramente animato dallo spirito 
apostolico ; zeJanLissimo pel decoro della sua Chiesa, e per , 
la saiUle delle anime; e sommameo&e caritatevole ~erso dei 
poveri: di m:miera che pareva che si avesse proposti per· 
modelli del suo apostolato i ss. Vescovi Carlo Borromeo 
e PraoceM:o di Sules. 

Eresse dentro la sua Calledrale a; fianchi dell' alLare 
maggiore, i due altari a' santi Vescovi e prolellori aache 
della città , Leucio e Pelino , il culto de' qu~li era stato 
quasi dimenticato : e beocbè l'Arcivescovo De Ciocchis a­
vesse avuto in mente di reslituirlo , pure prevenuto dalla 
morte. non ebbe tempo di ciò eseguire. l due quadri che 
si osaervano in 4elli altari sono opera di un sacerdote Lec­
cese, pe~ nome Or.onzio Tiso, ch'era stato discepolo del ri­
nomato Francesco De Mura. 

Rioooçò e ridusse a miglior forma la sagrestia della 
sua Cattedrale, facendovi costruire de' grandi armadii per 
conservarvisi i vasi ed arredi sacri, non che l'archivio ca­
pitolare , e rivestendola da tutti i lati di stipi incassati , 
e tutti unirormi , per uso degl' individui del Capitolo e. 
Clero. Rinnovò pure ed abbclli il segr-etario; facendovi co­
struire il trono per . l' Arcivescovo , ed intorno intorno de­
gli scanni fissi con alte spalliere , dove sedono i canoni· 
ci , mentre l' Arcivescovo si prepara e preode i paramenti 
sacri in tutte le solennità, nelle quali voglia celebrare pon-
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tificalmente. Rinnovò finalmente i calici , · aggiungendovi il 
piede di argento cbe prima l' aveano di ottone ; oltre tre 
altri ratti lavorare di nuovo tutti di argento : e fornì pu­
re la sogrestia di arredi sacri , cosi pe' giorni festivi , co­
me pe' feriali. Erasi già risoluto di fàre erigere it nuovo 
campanile della sua Cattedrale ; ma ne depose il pensiero; 
percbè i decurioni della città gli negarono quello stesso 

locale che poi concederono all'Arcivescovo successore del 
De Rossi. 

Mancando egli di un locale atto a potervi ricevere le 
donne traviate , affincbè si potessero ravvedere de' propri 
errori ; e percbè il bisogno era più . cbe urgente , il suo 
apostolico zelo gli consigliò· di fure cOstruire provvisoria­
mente nn muraglieoe, e dividere in due parti l'orfano­
trofio di S. Chiara , onde una parte servisse per queste, 
e l' altra per le povere orfane , le quali tutte vivevano 
de' soccorsi cb' égli mensilmente somministrava loro, parte 
in danaro, e parte in frumento. E mentre pronedeva ai 
bisogni temporali, non mancava d'incaricare degli eccle­
siastici zelanti e di sperimentata virtù , percbè colla pre­
dicazione ed istruzione si fossero impegnati . a farle cam­
minare per la· via della salute. Più avrebbe egli ratto; 
ma le rendite della sua Chiesa , oltre mille ducati annui 
che gli appartenevano dalla sua famiglia, e cbe rigoro­
samente esigeva, erano assorbite dalla sua generosa pietà 
e carità : talmente che per non mancare nè a questa nè 
a quella, si ·contentava vivere egli nelle massime stret­
tezze. 

Ardentissimo era benancbe il suo zelo perchè i mi· 
nistri del Santuario fossero forniti di quella virtù e per­
fezione ,~ cbe si richiede~ hr essi dall' olto loro millislero. 
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DI ~ deritPa io lui IIDia pll'limoaia ed oculalllza Del­
l' imporre le ••i alli ord"UDDdi. Etti sa tale arlirolo 
blciaa da pute tatli gli aiiiHi riguardi ; Dè si faceva 
preariclare dalle precbiere , o dagl' impepi di persone 
per quanto tJI'Uili e poteoli si fossero: onde poi gli -.eu .. 
.so' per la aequiaia decli uomini, molli e aravi dis· 
piaceri e molestie , cbe seppe beasi iDCODlrare sempre con 
olmo piQto, e coa -.olto aereoo. 

All' infausta nuova della morte aneoota in Napoli del 
eao htello ,ermaoo che a.ea lasciati superstiti e moglie 
e &gli Dell' età popillare , si -.ide CGIItrello allora accorrere 
coll per dare ses10 agl' interessi della· desolata sua bi­
glia. l ti il santo Prelato, attaccato ,.a mal di petto, se 
ae volò al cielo ai 16 di febbraio del1778; e fu tomo­
lato Delia Chiesa della Coogrecaziooe detta de' Biancl&i , 
alla quale era ucritto. · Sioo agli ultimi respiri di &Ull 'ila 
teaoe presenti nella sua mente e sulle labbra i poveri della 
saa Chiesa , a beoe&cio de'quali dispose delle rendite della 
meosa Arciveacovile maturate sino al giorno della sua 
morte. 

LXXVII. Gio. DaUilla Rivellini , abbate di Reino, e 
uativo di Vitulano nella diocesi di Benevento , successe 
al De Rossi. Fu egli presentato a questa Sede dal Re 
Ferdinando I io agosto, consecrato ifl Roma ai 20 di di· 
ccmbre dello sleSSO anno 1778 , e pervenuto in questa 
residenza al 28 di mano del •779 la mal\ioa della Do:! 
menica delle P.JIIDP.. 

Benchè il Rivellini non rosse molto versato "nelle scien­
ze , pure era dol3to di tale discernimento , che lo rende-
va atto al pvfi'DO. . 

Ai ao di ottobre del 178o diede principio alla co-
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strtnlone del nuovo campanile sopra di quel medeshno 
suolo che era stato negato al suo predecessore ; e fu w­
sto termine a tale costruzione in aprile del 17gl, senza 
avt'rsi pot~to perfezionare e portarsi a compimento , per 
errore commt'SSO dall'architetto nella base. 

Provide pure di arredi sacri la sua- Cattedrale , e rr.a 
gli altri di uo intero pootificale dJ canavaccio di oro pa' 
giorni solenni. Era pure risoluto di deçorare la &Ila Cat­
tedr:ile col farne dipingere la soffitta , e ~inoovaodoPe il 
pavimento; e l'avrebbe fano certamente , se noo l'o&se 
stato prevenuto dalla morte che gli tolse la vil;l ai :13 
di dicembre del 17gS. 

Possedeva questa mensa . i due feudi nobili di S. Pan .. 
crazio e S. Donaci , ne' quali gli Arcivescovi esercitava­
no la giurisdizione per mezzo di un governatore laico 
dn essi eletto. Alla morte dell' .Arcivescovo Rivellini , pe' 
tanti reclami avanzali alla maestà del Sovrano da queUe 
due popolazioni , fu tolta agli Arcivescovi la giurisdiziont>, 

· e fu dato un governatore regio a quei due luoghi : e quelle 
popolazioni gioirono come di una vittoria riportata , ve­
déndosi finalmente sottratti al dispotismo ~aronale , non 
già pet· parte dt!gli Arcivescovi, ma pe'govPrnatori ; men­
tre a tale geloso ufficio erano J.Wr lo più prescelte per­
sone che a stento sapevano seanat·e .il proprio nome 1 e 
quindj tutto si faceva dal così dello Mastro d'alli, o :ll .. 
u·imenti Attuario, che poteva dirsi sco11icatore dell' uma­
nità. 

Tutte le notizie fio qui riferite sono state fedelmen­
te ricavate dalle memorie fasciateci dal chiarissimo Arci­
vescovo Annibale De Leo, che successe ·a questa Cattedra 
dopo al defunto 1\i vellioì. Quant' altro poi saremo per dire, 
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in proseguimento di questa memo>ria, è food:llo sulla fede 
di &estimooi oculari tuttavia viventi. 

LXXVIII. Nacque il nostro De Leo lo S. Vito , ter• 
n dodici miglia ~istante da Brindisi, dai geaitori Ferdi· 
nando De Leo , uoo de' primarii gentiluomini di quel pae­
se , e da Vittoria MaSlla nobile brindisina : e per ragione 
di costei 8o dai primi anni trasferirono io Brindisi il lo­
ro domictlio. Col tempo Annibale divenne letterato iasi· 
gae : e per la vastità delle sue cognizioni nelle socre let· 
tere non meno che nelle profane , si acquistò la stima del· 
l'universale; aiccbè diverse accademie cosi del regno, come 
estere , fecero a gara per avet·lo socio delle letter:lrie loro 
investigazioni. Non è a ·dirsi quanto egli. abbia scritto, e 
quanto abbia dettato. Abbiamo in questa curia arcivescovile 
tredici grossi volumi io foglio m. s. , io cui sono registt·ati 
gli atti delle visite fatte d'agli Arcivescovi , pl'incipiando 
dal •565 sino al •758, e sono opera dt .. l' instancabil no­
stro De Leo. Egli con una costanz:t vea·amente in,·idiabile 
svolse tutti i diplomi , pergamene ed alta·e c:trte antiche 
ésistenti nel nostro archh·io capitolare, e di proprio ri•:­
gno le trascrisse io un volume in foglio che intitolò Co­
dice diplomatico brindisino, e si conserva io questa b!· 
blioteca pubblica da lui stesso fondata. Rirrustava egli 
coiuinuamente le schede degli antichi notai di questa cil· 
tà, e registmva sopm di appositi quaderni le notizie che 
·potevano interessare. Per lui non er.1 indifferente qualun­
que notizia; e raccva lt'SOro di quanto gli veniva fatto di 
t.ropt·i•;e ~ e dalla lettura delle opere t'Osi antiche · cumc 
moderne, e dallo . svolgere le cal"le dell' epoche più rimo­
te; e tutto minutamente annotava : ed io l:ll modo riuscì 
a formaa·si quel ricco capitale di erullitiooe the tanlo IÒ 
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distinsero. Abhtarno di lui due opere date alla la, pie· 
eole per altro , risuardaodoeeae il volume , ma eatn• 
ricc:be d' importantissime erudizioni , e sono~ Un llemo· 
tìl eopn Marco Pacuvio , poeta bt·indisioo. padre della tra· 
gedia latiaa; opera stampata· ln Napoli oel •763, e tlte 
lo citata c:oo eocomio dal Tiraboscbi e dalla pzae\ta Jec. 
tenria di Amsterdam' ed un'altra Memoria Sb11a coltata 
dell' Agro brindisino, pubblicata oel a8ra , intitolata • Alo­
li Societl di agricohun di qttesta proviocia •· Ques&a IC• 

eooda Memoria pe"eouta al reale Istituto d' lncoras,t .. 
111eoto alle seienze naturali di Napoli , d,ue ~dOSO od Ull 
rapporto , dalo alla sezione di economia campealte e cJome. 
atiea dell' Istituto medesimo. In questo npporto , dopO bre• •e ricapitolaziooe di quanto leBBesl aella detta Memoria , 
li coodtiude oe' sesuenti &ermi n i. • La llea»ria ritèa di era• 
» diaioae , e bene ecritta , 6 desna- dal suo autore e di et6 
• aere inserita oe,li alli del reale Istituto. ~sa potrà ser• 
• vire d'incitamento a molte altre contrade. che igoora• 
• no le •iceode del proprio paeee , e ebe ooa uoa iapa. 
• oo credono cbe ouUG si poeea asSiungere a quelle acloe· 
• cbe pratiche campestri, cbe occupaoo le loro braccia •· . 
Di oo' a\tn Memoria da lui composta sopra •rlodial u• 
ticll e suo . porto al è parlato abbastaoza oeU. prerazloae. 

Taota aua dottrina . ia Oh etl cilwulle por troppe • 
lo re1e depo di stima e di coosideraiode, aoa eolo pta• 
IO i le&&eNati peeralmeote , aa preuo eli ArdVe~QDvl eli 
..... Cbiesa ' elle ali fecero percorrete lull.' i l"di del· 
la ecclesiastica cenrcbla. In falli e,U da leiDplic:. 1114• 
diacoao tu promouo a caoooic:o di -qu•ta melropolitaoa ' 
IDdi IQc:ces&ivament.e a ca0011ico teo1c11o; ad ardpre&e aa. 
raao ; a primicerio; ad a~diacono 1 prirea clipitl: ed -:fa 
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lot neUi Yacallza della ·Sede, per la morte dell' Al'Clvescovo 
1\ivellidi., ·il Capitolo ad unanimitl lo elesse Vicario capi• 
tolare. 

· Questi ·meriti non furono ignoti alla sapienza di S. H. 
il 1\e Ferdinando. Quel Sovrano, che mai non omise di ri· 
muoerarli in chiunque Bli possedesse, 1Jii conferi la ba· 
iii di S. Andrea dell' Isola brindisina: e quindi nel 1791· 
lo ·presentò a Vescovo di Uggento. E poicbè ·alla rinunzia 
dle egli ne produsse si anide il benelicentisslmo SOnaDC) 
dle ·il de Leo gon si sarebbe giammai indotto ad abban­
donar· ·Ja Chiesa di Brindisi 1 dalla quale erano state rimo­
Denti le di lui faticb8 per q1i:ml0 da essa dipende.a ; in 
ag01to del 1797 lo presentò ad Arcivescovo di questa me. 
ck&ima Chiesa. Segui la di lui co~razione in Roma ai 
2 di 'ebbraio dell' anno seguente , e nel marzo dello 8\el-

. 10 inno si restitul felicemente a ques\a sua residenza. 
Ora è fàcile ad osnun giudicare quale fosse stato H 

pernò di un pastore zelantissimo come il de Leo, che 
ad un' ios5Bne dourina aceoppiava la più specchiata pietà. 
Tratasclaudo perciò di rammentare si' innumerevoli atti di 
aua beue.ftcenu verso de' bisognosi tuui del suo gregge , 
• in pubblico come In privato, basta .or accennare le 
pare· particolari ch' ebbe delle povere orraoe ricel&te ael 
DOill'() poverisaiìDO orthootro8o di S. Chiara. Per farle ad· 
deltrare nelle ar\i doniU!ICbe, egli cbiamb da paesi rorestieri 
àelle ·maestre: le pronide di telai, filatoi ,. ed altri stt·u­
meiati ne-.ri all' uopo 1 e v' impieP> un Nlltoso capi &aie 
di lino ~ cotonè per le lor manil'lluure , e col disecoo 
d~e qUell~ infelici , oeU'alto ·,che apprendevano le arti ; · po. 
tllaero:eziandio riporlaroe qualche lucro, sopperendo ecll 
a prepril tpeiJ ·a- &utl9' il : bisopevole: · 
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Net mentre ·che quel Pastore si occupava· c01Ì !omma 

alacrità delle divisate opere di beneficenza, non le trascu­
rava meoomamente verso della sua Chiesa , provvedendola 
di sacri arredi; e fra gli altri d' un pontificate di dom• 
masco nero con galloni e frange di argento. Meditava pu• 
re di· dipingerne la soffitta con elegante disegno; egual· 
mente che cercava di migliorare i fondi della mevsl , co­
me fece in S. Pancrazio e S. Donaci , dove spese intenti 
somme per prosciugare circa tomola cento di terreno pa. 
ludo5o ; e per la costruzione di una massaria e di u~ trnp• 
peto , ossia fattoio. E benchè i calamitosi tempi che so· 
pravvennero lo avessero inabilitato a proseguire coll' istes. 
sa alacrità nelle sue benefiche intenzioni t pure sep~ so-
ateoerne il peso con imp~iro e saviezza. ' 

A contare dalla luttuosa epoca del 179~, fincbè vis~e~ 

l'Arcivescovo de Leo non ebbe un momento di pace: P&·i­
mieramente fu ridotto alle massime angustie dalle cosl 
dette truppe repubblicane straniere, che nel dl 9 di ap&·ite 
1799 da nemiche ·invase•·o questa nostra città. f:sse put' 
troppo abusando della licenza militare, tennero il d.i lui E~ 
piscopio non sol come locanda , ma come taverna aperta 
inceosantemente a lor discrezione , e dove ili Uffiziali . SU• 

periori arbitrariamente s' intrudevano e stravizzavano con 
eccessiva insolenza a spese del Prelato , dilapidando cbsl 
il patrimonio de' suoi poveri. Ed anche pii!. 

Fhì dalla prima sua gioventù il nostro de Leo pet 
sua curo, avvalorata da quella dt'l suo zio paterno Otten. 

· zio letterato insigne , aveva raccolti tanti e poi tanti og- · 
ptti preziosi di antiébità , da fornirne un bellissimo e i'k· 
chissimo Museo , divenuto lo stupore de" dotri nazionali· e 
stranieri· che l'osservavano. Et.l anche d~Nttfatamentc quel 

• 
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ricco depoai&o di tante preiiosill andb sonetto ~l·dirob:a­
~ di alcuno o più (cb i potrebbe aperto? ) di quella 
pala, e eertameale coll'opera di alcuao de'1uoi familia· 
ri, o timido, o traditor denunziante per avarizia , de' quali 
-erul nluto per oascooderlo io luoco impenio e parimea· 
te alcuro. 

Qualunque pen. fOsse stata l' orditara di questo apo· 
Bilo, mostrò. eertissimameote il ratto , che partita la trup­
pa , tatto intierameote il Museo noo fu troyaiO ael suo 
IIIICOodiglio. Sul ebe è parimeole a notarsi, cbe. t!lli il 
·lluon Prelato io tal perdita irreparabile si fi il cooforta· 
&ore della famiglia ebe oe gemeta : e con aria spirante 
eroica e cristiana r.assegoaziooe, altro ooo faceva spiccare 
c1al fondo del cuore alle sue labbra se non se : Domia.., 
lldil : Dorltinul ahlulit : til nomen Domini -~ 

Quel che però lo trafisse nel cuore e a aoo daneae 
pace iatla che viue, fu la geaeral soppressiolle degli Onli· 
Di religioli esepita dagl' invasori nel a8o8. Zelantissi· 
1110 qual era del suo pastoral ministero , noa seou soep~ 
nroe vide tolte alla sua Chiesa bea note case religiole 

· che ne avena formato la più bella decoruiooe, taa&o per 
Ja istruzione morale e scientifica, quanto. pe' soccorsi gior· 
nalieri cbe oe riceteva la povertà , e quan&o 8aalmeote 
per la perdita di qgetti, de' quali valer si poteva da ot• 
timi Y labori01l e assidul collaboratori nella vigoa eli G. 
Cristo aOldata al suo ministero. Sul cbe DOD è da omettel'li 
l'OIIet'vaziooe segueote. 

Furoo coù C8IPicue le operose e ioceaaanti premure 
di quellO dottiasimo e religiosissimo Prela&o sul ben .etaere 
41i quellO suo seminario , cbe sarebbe auper8uo rammen­
tarle acli odiaai Briodisioi. Il merito morale e scitD~• 
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de• prote110ri , de' quali fta sempre allento 1 proYYecler· 
lo, aoa ~ apeoto nella loro memoria : e rammentandooe li 
aome 1 viene con esso auecioto il sublime merho che il 
dlstiose. Egli però oon si trattenne tra «pJeste cure dopo 
la detta soppressione , allorché ne vide maggior bisogno. 
A dirla in breve '" mentre l:a oeeesaitl rè chiudere altri 
seminari , per quel· kambusto io cui si trova\'l lo spirito 
della sloventù nella uolisalma circostanza de' &empi; quel· 
lo di IIODiitJoor de Leo, per ali scehiasimi profeasori aet. 
le ditene flaeoltà che ti tuoeva inSf'goare, ai readè cosp!. 
cuo 1 aerno , cbe pel COIICOr&O de' convittori di altre· 4io­
ceai ebbe a fàre aniunpre nuovi saloni a· preesistenti. 

l'u osaerwata poc' anzi la considerazione . cb~ ebbe di 
questo do'to e santo Prelato il suo Re Pffitinando; in sol· 
sa che a lui con notabilissima prererenza, come aavio e 
aelaole Vescovo, aftldò la visita de' Monasteri de' Benedetti· 
ai aeri delle· due provincie di Lecce e Bari : gelesiuiMo 
incarico, ch' eali con onore e seaeral aod4iarazlone seppe 
esepite. Qu\ ai soggiugne che lo stesso usurpatore Gloat· 
chino llurat , coosideraodolo con rispetto , an commise la 
cura delle due vicine diocesi di O:ituni e di Oria , per le 
quali molto egli si a«aUcò; e aoprauut.to per- l' ul&Jma 4i 
cui intraprese la visita nel maggio delt8t3, e la ter· 
minD io dioeQlbre dello stesso anno. Ed ecco il pri,cipio 
de' ,emiti del diletto suo cregse. lestiluiloai a.li:r sua .... 
sideoza. molto abballato di torr.e , non potè In conto al· 
euno ricuperarle; siccbè finalmente a' a3 di tebbrajo del 
a8a4, dl anni ?5,cbiuse il corso alla sua 'ili mortale, Del 
compianto uni yeraale della città e della diocesi tuua. 

Molto resterebbe a dire salle opere permaneaLi di be • 
atftceaza di queaao in&lcne Prelato ; non aoao però da O• · 
meueni le seguenti. 
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Voltido esli IIICiere a questa sua patria adottl.va una 

perenne ~emoria di &è,, la dec;:orò di uoa bibliotera p~b­
bUca , colla dq&e di annui duçati trecento , neodooe ot• 
tenuti prima sii autorizzanti diplomi sovrani. 

Per dimostrarsi grato verso di questo suo Capitolo, cbe 
.1' avea leDUto sempre io quell'alla .stima Cbe gli era ben 
~vota, Jecò a favore dello stes.o l' aDPua ·rendita perpe­
tua di ducati cencinquanta t coll' obblico della celebral.iooe 

. dj quattro messe basse io ogni mese , per l' anima aua. 
Non obbliaodo .questo J!ClVero orranotrofio di s. Cbia­

ra , tanto da lui aempre beneficato ; tep a favore dello 
1~ tolta la suppelleuile del suo Epi100pio , . da velder­
al , e dal ritratto formarsene un capitale reddi&izio a pro 
. dello stabilimento medesimo. 

' Finalmente memore di s. Vito, sua patria Diti va, 
-.1 l'ondQ un orranotrofio per le povere orlàoelle di quel 
luoco.; . e destinò a tale uso il palazzo di sua tamiiJiia cbe 
lvi pogedeva, con una corrispoadeate dolazione. Sul cbe 
_i a notarsi t che per tutte queste beneficeaze nè puoto Dè 
poco adoperò quei cbe gli veniva dalle readite della mea­
,a .; perchè queste enno giornalmente da lui dislribuite 
alla povertà del diletto suo rrregge. Tutto egli prese dal 
ricco patrimonio di sua famiglia , che· per mancanza di 
.-ccessione ,._ come erede necessario tutto divenne di sua 
propriell. -
. _ LXXIX. Dopo la morte del de Leo questa noalra Chiesa 

rimase In una ben luoga vedovanza 3 e ·nou tia cbe dopo 
la pubblicazione dell'ultimo Coucordato, avvenuta nel &Sa S, 
c:he fu proiDCllso a questa Sede D. Aotooio Barretta tea­
t.iao , de' Ducbi di Simmari , preconlzzato da Pio VJI 
mel t:oaciaroro de' 26 giugno 18a8, e conaecrato in Ro111a 
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a' ~s dello· StessO mese., A ag di lug4tò · poi «!eli' anno me­
deshno prese posse&l() di questa .Cattedra per rnene eli 
procuratore, e vi sped' pure n tuo Vicario generale. Egli 
però non venne mai in residenza; pere~ ina"ile a. qua­
lunque esercizio , per essero afr.!lto di poralisia; in modo 
~be finalmente io giugno del seguente arino i'Sag si ville 
nella necessilà di produrre la sua rinuncia, che ftt senza 
dilleoltl. accettata dalle due Pot<-Stà supreme; 

Solto il 1overao del Barretta, e propriamente in ap­
lf.O· del a81S , 1)1 pubblicata 1a bolla Pontift<:ia relativa 
all:r circoscrizione deUe diocesi ae' reali dominii di qua 
dal Faro. Fu allora soppressa la Sede yèlscovile 1fic0stull1, 
e quella Cbieaa, dichiarata collegiala, di unita alla sul' di9-
cesi fu ~rgregota alla brindisina. Cosi O~uni col sua. di­
all'ello ritornò sotto il reggimento dello sua antica .~n­
di't ; e i belli cbe un tempO erano appartenuti 1l quella 
soppressa meosa ~vile , dagli alti esecutori del . coa­
cordalo furono assegnati io sopraddotazione a questa measa 
.arcivescovile, coo diversi altri cespiti del patriiiiOnio eo­
.desiastico regolare , io supplimeoto di quel che QOilubbe 
di esserle maneato. 

LXXX. Dopo la rinuncia del Bal'l'etta , e propriaiUIM 
a' 28 di settembre a81g; ru presentato a questa Sede Ft. 
Giuseppe Maria Tedeschi di 'asl.ellaaeta, el.•religioso Do­
menicano. 

Costui, dopo la generate soppressione dégli 9nfiDi 
religiosi , avea fissalo il suo domiéilio io Tricase ; teia 
della già soppressa dioCesi di Alessano; ed nea e$trcilata 

l'arcipretura curata di quella Chiesa. Egli fu preconlu_, 
dal Papa nel Concistoro de' 17 dicembre , e consecrato ' ila 
Roma a' 19 del deuo mese ed aooo. Quindi prese poue.o .. ·. 
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-··-Jel')oiOCQIIIIIl't a'6 .u,....ro aho, ed a'a5 dl febbnjo ....-re li rec:b io qDIIIa nsldeau. Il COterDO di lai 
ID di t.nve danla; 'pocbè ftnl dl viva:e a'.t8 di mano 
del ahS , •••lotti Ma&i aro.ca&i i pnl da 1111' &dro­
aence , cbe da molto tempo èrlli aadalo prepuaado llella 
- debole IDCCbi•. 
~110 il Tedeldli per taDli IDDi al lileulo del 

chiostro ed alla solitudine della cella , poeea dirsi aoYilio, 
e percWt ioesperiO Dlll'arte di pveraare : e qtaiodl, beocb6 
1101110 dl Dio e di orad011 , r.llmea\8 -poteYa eaere ...­
pto e tinto a commettere delle s.iate, ad· oata delle -
pl• pare e plfl •nte loltDiioaf. Id iD fa\ll 11oesperteaa 
di questo aaoto Prelato dette ardimeato a' C.pitolari dl O. 
ltaDl a profittare di aao tempo taoto per loro propisio, e 
DIIOMN la plia accanita ed iDg1UIIa perra contro questa 
llltropoli, da'en pare la loro aotica 10adre. Ila preaese for­
li Oltaol la nprilliauioae della saa aoppnua Sede, oode 
•flcqtlillare la perduta Cltledra vescovile, ecl avere il pro­
pio YeiCO'VO l le tali r~ro state le sue preteolioai , 
llftbbero state claali•ime , e aiaao avrebbe avuto dritto 
di eeusanrle. Ostuni però nella Impotenza di 1011eoere 
..... 111e preteaatooi di fronte , ri~ne ad una misera· 
a-ile arrreaaioae ·eli laoco , col disepo cbe la Cattedra di 
8. Leacio si bse tra&l'erita nella saa Chiesa , cioè che la 
IDidre diveaisse serva dell' or1ogliosa sua ftrlia. Essa eb­
Jte IIIOko a dire ed· a lilre ~ e dill86 e reee iofr~tli : otte-• 
JaeDdo DOD di meoo la teprlatinazioae della sua Cattedra 
'ftiCOY~e, DOD potè ottenerla che sotto l'amministrUioM 
perpetua deali Arcivescovi di Briadisi , i quali perciò a· 
l'li altri titoli :tQiunpoo quello di « Amministratori per­
JIIIal della Cbieea vescotlle di Oliai. • Tale repria&iaaio­
• di .-nt Sede a"eoae ael 1811. 

DiJ•izodbyGoogle 



-·ìis-
. LXIII. D morto Arclveeeovo Tedesclai ebbe per 1110- · 

ClèUOre a ·questa Cattedra Pietro, quinto di qaesto nome, della 
DObile tamitlia Coosiglio di Bisceglie io provincia d l Bari. 
Fa qGelti dottore oeu• una e ileU'altra legge; e pe' aaOI 
pDdi mertli ottenne sulle prime un caoooicato ; di pol 
il decanato ; ed lo ftoe l' arcidiacooato , prim digoit:. , 
Della cattedrale della IDI patria. Trascorso appena il·qolll• 
lo lustro dell' età sua , tanta fama erasi divulgata def.. 
la saa rara prudenza e saviezza uon comune , cbe dal 
VescoYO di Castellaneta moosigoor ·V aueu.i fu ICelto a suo 
Vicario cenerate. Quivi tanta probltl e tanta perizia spie'· 
p la qaell' esercizio , e tanta fu la lode che guadagoosseoe. 
ebe morto il Vaneui , con raro esempio, fu da quel <4~- ­
pilolo ad uo~oimità prociamato ano Vicario capitolare. 

·Per la atessa ragione nel 1817 fu ritualmente COiti­
lUito da Roma Vicario apostolico della lacante Chien 41 
Giovinazzo • nel qual arduo disimpegao tal saviezza seppe 
adoperare , che gli riuscl lelicemente di sectame tutte le 
turbolenze. Di qui fu parimente che Moos. Pirelli succes­
sore di Moos. Tramoodi nella Cattedra traoese, ftncbe visse 
lo volle presso di se da Vicario generale : dopo di che r11 
egli creato Vicario capitolare della Cbiesa di Bisoeglie saa 
patria, amministrata dagli Arcivescovi di Trani. 

Erano queste le vie , per le quali la rrovvideaza gui· 
davalo all' Episcopato. lo falli In marzo del r8~' fu pro­
moao ana Sede vescovile di Termoli uella Capitaaata : e 
eli là nel •825 fa traslatato a questa Sede arcivescovile, 
lllutato dal Ministro di S. 11. de Tommasi , nel parteci~ 
parsli tal sua esaltazione. alla Cattedn brindisina • Pasto­
re dolato di .ero spirito ecciEIIiasLico , di tenaeaaa e di 
prad•u· " E tale lo aperimeataroto le dtle diocesi alle 
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aue pastorali care aJilda\e~ Egli le ,oYei'BÒ da vèro ·Padre 
amorosisaimo, per la dorata di circa quauordic;i aDDi. Era 
eaU il vero Aqe1o della pace e della carità , dalla prov­
videoza divina nella piena delle aue misericordie a DOi coll­
ceduto. 

Nel principio del aoo goverao implorò dalla muoil­
ceaza Sovrana un sopplimenlO di dotazione , di coi ••n­
cava la sua meaaa, e l' ottenne con cespiti ·del patrimoaio 
ecclesiastico regolare. Per IOitePere i diritti della sua 
Chiesa , ebbe a aoppòrtare un lu.nco e dispendioso li\igio 
colle monache di S. Sofia di Gravina, che vantavano n cre­
dito di un capitale di più centinaja contro la soppressa lhen­
aa di Ostuoi; e dal quale erano dec:~dute lo tirltl delle ,._ 
poti leggi del Regno. Ma il nostro Arciveacovo ConaigliQ, 
per salvare ad un tempo il credito di quelle religiose, senza 
recar pregiudizio agl'interessi di questa sua mensa, ai a;. 

doperò, ed ottenne dagli alti esecutori del Coocorda&o, aa 
aumento di dotazione alla measa di Brindisi, onde poterai 
accollare il debito della soppressa mensa di Ost111i, .e eod­
diafare le aònualil.à alle religiose suddette. Per le spese poi 
Siwliziarie ottenne che si pagassero parte dal patrimonio 
regolare , e parte dalle amministrazioni diocesane di BriDdisi 
e di Ostuni. 

Durante il governo di M. Consirlio, fu adottato il auovo 
piano per lo Clero ricettizio aanei&Q a questa cattedrale~ 
lo vinù del quale , ~~enaa all!mlre l' aotlco numero di vea· 
litre canonici e di quattro digni&à , ai stabilirono dodici 
par&ecipaa\i minori , addetti al servizio della cattedrale , 
ed a ciascuno di esai la partecipazione di annui daoatl eia~ 

· quaot:l, da poter servire anche per litolo di saero patri· 
mooio , e da provvedersi coll'esame per concorso , ai ter-
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mini del breve pontUìcio lmperua df· P, ·Pio ·VJt. A• ~ 
rionici poi furono assegnati annui ducati ceato 1 ed ~~­
dignità , oltre i ducati ce~;~to come canonici, le rispettive 

· prebende. Al solo Primicerio.però, seconda dig~ità, cbe col­
l' aggiunzione deUa sua prebenda particolare ai 4utca\i ceQ· 
to come canonico, non arrivaya ad avere sU aonui liaca\i 
cento ottanta prescritti dall' ultimo Concordato , f.a dato ll 
supplimeoto dalla massa capitolar~. 

Fu pur egli M. Co~aai,slio che ris~ròquest' Eptscolio bi­
sognoso di tutto, e lo riduae a forma deceotis$ima. F-è aDt;be 
praticare molli e dispeudJoai ri.atauri al palazzo Ve$®Vile dj 
Ostuni. che per la luap vacanza di quella Sede eraai rew 

. inabitabile. Provedè questa CattedraJe di sacri arredi ; v' in~ 
ualzò d~ altari di marmo ai due lati dell' altare m;~ggiore, 
pe' 8s. Protettori Leucio e Pelino ;; ed un altro n'eresse alla 
alorlosa vergiae e martire · s. Filomena , coa ua e~gan· 
tissima statua della s~ Santa ' raua appositaiBI!Ille • 
vorare io Napoli. . Finalmente rifece porzione del . peni. 
,mento ~Ila ste$88 , rispettaqdone i rimasugli deU' aMa 
musaico. Meditava anch'egli, come i suoi predecesaOI'i, 14 
dipintura deUa somua della della sua. Chiesa ;. ma tetnPt 
noa ebbe a mandare ad eO'etto. un tal disegao. 

Nè sfuggi dalla sua memoria e dal cuore la Chi• 
auniniatrata di Ostuni , decorandone la Catte~l".ale con ue 
elepnte e magniftco ahare ~ior:e di marmo , fatto kt,. 
vorare in Napoli a sue spese. Il giorno però 23 di -.. 
. vemtl'e del 183g •puntò fatale per questa oost~. Chie. 
sa e diocesi. ll DO&tro Arcivescovo f..onsiglie,. trov~ 
nella Chiesa an&idella di Oituni, dove avea ~la la so; 
lenQe consegraziooe del det~ altare di marmo , colpito ~ 
apoplessia fu chiamato dal SignOt·e nel cielo , a go~rl\ 



--­.................. llddle, ed llletaaté IUeeo&pi-
.. *"; lwilado ...... la .. pelaao dl -l'Ula 
,. la .,....- di aa PII&ON w seppe u1are r oaore del 
IIC*'dodo e dell' ..... , c:M pieeo di 1el'a earlll. era n 
piCill:atGn 411 dielidellti , n pedre decU ortAat e l1t! pa­
piUi , n 101tep0 dii deboli • n lberatare decli oppressi • 
l CIODbto delle •edcmt delalaae, e n IDlliMo e riru,to di 
UIU1 l poYiri ed .Ui. 

LUIJL Ila , oli afdd iiDpersCrallblli della pro­
...._ clhiaa lllea&re qaesaa ,... auesa lll111eDe tut­
... '- Del dolore per tal perdita, cb" essa eredna 
lrrepuabile, le ftiiDI ...,_peDIIII e COil .. ,. dall'aniYO dèl 
••ello J11110re D. DillO Plaoe&a , cbe qaal Anplo eoaao. 
laiON tpedl&o dal Cielo ftDie Id uclapre li Jasriale 
della daollla aaa Sposa. 

Or qai •• cbiarameate il teuore le aapslie la eai 
• treno, pel dltietQ Irresistibile Impostomi dalla aaa mo­
del&la dl parlar &t aaoi merili pastc~nli. lleDtre ,n rl· 
ape&IO aUfatta obblipzioae , aoo traacorro logratameate a 
liUire uo nlo tu' C.•ori eompartiti dalla di'fiDa clemea· 
11 a qMill Cbi.a , oel darglielo da Pas&ore. Laoode YO· 
leDiieri nDUDeDto la verameote iastaacabile opera aaa a 
rlcoplare la ae il modello proposto a• Vesco•i da a. Paolo 
•lle aae lettere a Tlmoteo e a Tlto : aia percib bele­
&ilta la di'fiaa clemeua, cbl tal ce \' ba dalO, e coa la •· 
_.. parueota~. 

Tn' donri de' Vesco•l de· primi secoli della Cblea 
prlmesS~tva por quello di cblamare alla 1\elipoae di G. 
Crla&o ll Geatiletimo, cbe armalO di una ferocia da ,. 
fremere la umaaill , loro opponeYa orua formidabile resi· 
tt.ena. B iofàUI quoti di eai aoa coroaarOIIo n loro mi· 
llil&tro coa ispietali martiriil 
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Or que$to do.ere io· meuo di DD eriatlallellmo tn 

noi fondato da $41C0li e adoralo , può dlnl cesaato intle­
rameate ; ma non senza ooa compen~ziooP, che Moas.' Pia· 
ntta protesta di riconoscere Del 'olgenl con particobritl 
al sacerdozio che w formando nel suo seminario alla • 
Chiesa. A malgrado di tutte le sue premure di p~e­
derto di superiori e maestri di sua fiducia j ooa ai sente 
Òè soddisfatto nè pago , se iocesaaolemeDte non •i ti• 
ne rivolto il suo 158UDrdO • onde l' eduaazione e ._ latra· 
ziooe de' suoi alunni ~risponda allo spirito della Chiesa 
manifestato ed inculcato nel CoocUio di Trento , e · par1i· 
~larmeote auUo studio delle divine Scritture. Quindi per 
qu(!Sle sue cure fil consolazione il vedere acceso •el cuo· 
re di quei giovanetti alunni non gil un fuoco di emula· 

· zione , ma Un ardore SlllpendO di corrisponde" alle prt• 

mure del loro Pastore e padre. 
Ed afJlnchè i suoi ordinali al presititerato ai abbiano 

a restiluire alle lor Chiese abili catecbisti , predicatori , 
confes110rl ec. ha prescritto cbe a' tre anni da loro impie­
gati allo studio delle scienze teologiche prima di quella 
ordinazione, ne debbano da sacerdoti aggiungere •o al• 
tro oel medesimo suo seminario, sotto degli occhi saoi , 
a perreziooa~i nel fliyisato genere di esercizi. Biqoa pe· 
rò dire, per quel che si soggiunge ( ooo saprei come dir 
meglio) che M. Pianeta venne tra noi da telei'IDO io qae. 
sta maoiet-a di campo risuardante la educuioae e il&rQie­
ne sacerdotale. 

SorU eali i suoi natali io Sambuca , della diocesi di 
Girgenti , ai 2S di Genoajo del •794 dalla nobile fiiDitlia 
Pianeta de' Barooi di S. Cecilia. Dedicatosi dai primi aQi 
ano statO clericale, ed avendo fitto il cono de' suoi I&Udi. 
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1111 esetusl S teologici, nel seminario di Cirgenti , Passò 
nel rollegio lvi dal nostro Arcivescovo Ramirez , ( poi 
Vesco•o di quella Chiesa ) eretto e dotato a poter soste­
eere dodici giovani preti , scelti per concorso , a prose. 
pire per allri sei anni lo studio delle scienze sacre. Egli 
però dopo il quinto anno dovette sortire dal collegio, per· 
ellè chiamato a dare lezioni di diritto Canonico nel Semi­
JIIrio di Monreale ; ed in questa seeonda patria adottiva 
Issò stabile dimora , percbè gli fu conferito un canonicato 
Jiell' insigne sua Collegiata sotto il titolo del SS. Salva­
tore. Appartiene a questa sua seconda patria manifestare 
le aue apostoti.cbe fatiche in essa dorate. A noi basta .di­
re che furono t;lli e tante, da farlo rlputar degno di es·· 
sere promosso a questa Cattedra Brindisina : il che av­
~enne ai I5 di lugUo del •84•· Nell'atto dunque che reo­
diamo grazie alle supreme Potestà per ·averci arricchiti di 
DD tanto tesoro , facciamo col cuore sinceri voti all'Altia· 
limo , percbè incolume per lunga serie di noni lo serbi 
al bene di questa sua Chiesa. 

F l N E. 
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